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Premessa 

 

Su incarico del Responsabile del Setore III, Ing. Daniela Bonsignore – determina set. N. 16 

del 15/01/2024, giusta Determinazione Sindacale n. 9/2023, lo scrivente Geologo, dot. 

Gaetano La Bella, iscrito all’Ordine Regionale dei Geologi di Sicilia al n° 768 E.S. Sez. A, è 

stato deputato di all’aggiornamento e all’informa�zzazione digitale del piano di protezione 

civile comunale in formato eletronico implementato con database georeferenziato in 

ambiente GIS. 

Nello specifico, lo Scrivente, al fine di poter adempiere a quanto sopra, ha ritenuto 

necessario incontrare il personale tecnico del comune al fine di potere definire in prima 

analisi quali sono le cri�cità in essere e potervi porre rimedio. 

Da qui, in otemperanza all’ampia Norma�va di setore, che viene enucleata in detaglio nel 

corpo della presente ed in riferimento a quanto recentemente definito con le “Linee Guida 

e Indirizzi Opera�vi di Protezione Civile”, in atuazione della Dire�va PCM 30 aprile 2021, 

con Decreto del Capo Dipar�mento della Protezione Civile del 29 gennaio 2024 sono sta� 

definite le "Indicazioni Opera�ve per la realizzazione del Catalogo Nazionale dei Piani di 

Protezione Civile,(Dire�va PCM 30 aprile 2021 "Indirizzi per la predisposizione dei piani di 

protezione civile ai diversi livelli territoriali"), sì è ritenuto congruo e proficuo ar�colare il 

presente studio secondo quanto rappresentato nel Sommario. 

Inoltre, per completezza dello stesso, sono state redate le seguen� “Carte tema�che”, nelle 

scale specificate in ogni singolo elaborato, che risultano parte integrante del presente 

lavoro, come precedentemente riportate in elenco detagliato al Sommario. 

  

https://www.regione.toscana.it/documents/10180/0/Direttiva+Pianificazione+7+Luglio+2021_Testo.pdf/34e768d7-9e00-dae8-a940-2c1d5d554819?t=1649060293209
https://www.regione.toscana.it/documents/10180/0/Direttiva+Pianificazione+7+Luglio+2021_Testo.pdf/34e768d7-9e00-dae8-a940-2c1d5d554819?t=1649060293209
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Parte I - Quadro di riferimento 

Introduzione 

 

Altavilla Milicia, comune italiano di circa 

8.818 abitan�1, situato nella Provincia di 

Palermo, in Sicilia, si colloca in un contesto 

territoriale di 23,79 Km2 contraddis�nto 

principalmente da rischi idrogeologici, sismici 

e mareggiate, dovu� alla presenza di versan� 

sensibili alle trasformazioni esogene, a 

elemen� idrografici che solcano il territorio comunale atraversando terreni con 

carateris�che reologiche differen�, da una sismicità considerevole e alla presenza di un 

trato di costa bassa di circa 4 Km, esposto alle mareggiate del Mar Tirreno e interessato da 

intensa a�vità antropica. 

Nello specifico, la vicinanza alla costa e la presenza di un sistema idrografico immaturo 

rende il territorio comunale vulnerabile al rischio idrogeologico derivante da inondazioni ed 

erosione fluviale e cos�era, oltre al rischio di tsunami. 

Anche la presenza di a�vità agricole e ar�gianali/industriali distribuite in maniera del tuto 

eterogenea sul territorio, aumenta il rischio di inciden� ambientali in maniera puntuale e 

non omogenea. 

Non in ul�mo, va atenzionata la celebrazione, presso la Basilica del Santuario della 

Madonna della Milicia e i festeggiamen� per l’intero Comune, in onore della Madonna della 

Milicia, che si svolge dal 5 al 8 setembre di ogni anno.  

In tale periodo vi è un afflusso di pellegrini non residen� di circa 3000 individui che si 

sommano alla popolazione residente.  

Alla luce di quanto esposto in merito alla vulnerabilità del territorio e ai conseguen� rischi 

accenna� e di altri che saranno enuclea� nella presente tratazione, la redazione di un Piano 

 

1 Popolazione residente al 1° gennaio 2023. Fonte Dataset ISTAT 
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di Protezione Civile (P.P.C.) per il Comune di Altavilla Milicia assume un’importanza 

fondamentale per la mi�gazione degli effe� di even� avversi che si potrebbero manifestare 

e per la salvaguardia della vita dei citadini e dei numerosi vacanzieri che durante il periodo 

es�vo lasciano l’abitato di Palermo e si trasferiscono nelle molteplici ville ed abitazioni 

plurifamiliari stagionali. 

Pertanto, il Piano di Protezione Civile rappresenta per Altavilla Milicia uno strumento 

essenziale per: 

 analizzare i rischi a cui il territorio è esposto; 

 pianificare le azioni di risposta in caso di emergenza; 

 informare la popolazione sui rischi e sui comportamen� da adotare; 

 promuovere la cultura della prevenzione. 

 obie�vi generali e metodologia per la redazione del Piano 

 

La redazione del P.P.C. per Altavilla Milicia, in relazione delle analisi preven�ve compiute, 

dovrà perseguire i seguen� obie�vi generali: 

 riduzione del rischio: atraverso l’iden�ficazione e l’analisi dei rischi, 

l’implementazione di misure di prevenzione e la pianificazione di interven� di 

emergenza; 

 protezione della popolazione: garantendo l’incolumità dei citadini in caso di even� 

avversi, atraverso l’evacuazione, l’assistenza e il soccorso; 

 salvaguardia dei beni: proteggendo le infrastruture e i beni materiali dagli effe� di 

calamità naturali o inciden�; 

 ripris�no della normalità: assicurando il rapido ritorno alla normalità delle 

condizioni di vita e delle a�vità economiche dopo un evento avverso. 

 

Per la redazione del Piano di Protezione Civile di Altavilla Milicia si propone una 

“metodologia partecipa�va”, che coinvolga a�vamente tu� le par� coinvolte ed 

interessate, tra cui: 

 Amministrazione comunale: responsabile della pianificazione e atuazione del P.P.C.; 

 Protezione Civile: deputata all’organizzazione e al coordinamento degli interven� di 

emergenza; 
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 Forze dell’ordine: preposte al mantenimento dell’ordine pubblico e alla sicurezza; 

 Volontariato: un prezioso supporto alle a�vità di soccorso e assistenza; 

 Citadini: i principali des�natari del P.P.C., da informare e coinvolgere a�vamente. 

Tale metodologia favorisce la condivisione delle responsabilità e la costruzione di un 

sistema di Protezione Civile efficace e resiliente. 

Considerando che Altavilla Milicia ha una popolazione residente inferiore a 10.000 abitan�, 

la redazione del Piano di Protezione Civile (P.P.C.) dovrà tenere conto di alcune specificità: 

• risorse limitate, necessità di o�mizzare le risorse disponibili e adotare soluzioni 

semplici e replicabili; 

• minore estensione del territorio, che può portare a una analisi dei rischi e alla 

pianificazione degli interven� meno ar�colate rispeto a comuni più grandi; 

• maggiore coesione sociale, con la collaborazione tra citadini e is�tuzioni che può 

risultare più facile e proficua. 

In questo contesto, è fondamentale valorizzare le “re� di solidarietà” e di “mutuo soccorso” 

già presen� sul territorio e promuovere la cultura della prevenzione atraverso campagne 

di informazione e formazione rivolte alle associazioni e in generale a tuta la citadinanza. 

In conclusione, la redazione del Piano di Protezione Civile per il Comune di Altavilla Milicia 

rappresenta un passo fondamentale per la salvaguardia della citadinanza e la riduzione dei 

rischi rileva�. 

Atraverso un approccio partecipa�vo ed atento alle specificità del territorio, il P.P.C. può 

quindi diventare uno strumento efficace per la costruzione di una comunità più resiliente. 
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Quadro norma�vo 

 

Di seguito una rassegna delle principali delle principali Norma�ve nazionali e della Regione 

Siciliana, le linee guida e gli indirizzi opera�vi di Protezione Civile (Regionale - Nazionale). 

Ulteriormente, in relazione al grande ed importante ruolo prestato dal Volontariato, si 

propone un elenco sulla legislazione, sulle norme e linee guida specifiche di setore. 

 

Norma�va Nazionale: 

 Linee Guida e Indirizzi Opera�vi di Protezione Civile 

 Legge 225/1992: Is�tuzione del Servizio nazionale di Protezione Civile 

 Decreto Legisla�vo 325/2001: Regolamento recante riordino del Corpo 

nazionale dei vigili del fuoco 

 Decreto Legisla�vo 112/2019: “Conferimento di funzioni e compi� agli en� locali 

in materia di Protezione Civile” (sos�tuisce il D. Lgs. 112/1998) 

 Linee Guida 2002: “Rischio industriale/ambientale: Informazione alla 

popolazione sui rischi di incidente rilevante 

 Valutazione di Linee Guida 2004: Pianificazione comunale della Protezione Civile 

 Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 3606/2007: Disposizioni 

urgen� per fronteggiare gli incendi 

 Linee Guida 2008: Predisposizione dei Piani di Protezione Civile in tema di 

Rischio Idrogeologico 

 Piano Nazionale di Protezione Civile: definisce le strategie e le azioni per la 

prevenzione e la ges�one delle emergenze di Protezione Civile a livello nazionale 

(aggiornato periodicamente) 

 Linee Guida Nazionali per il Volontariato di Protezione Civile: stabiliscono i criteri 

e le modalità per il riconoscimento, la formazione e l’impiego delle 

organizzazioni di volontariato di Protezione Civile (aggiornate periodicamente) 

 Metodo Augustus: Linee guida per la predisposizione dei Piani di Protezione 

Civile (aggiornate periodicamente) 

Norma�va Regionale: 
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 Legge Regionale 9/2005: Norme per la disciplina del Servizio regionale di 

Protezione Civile 

 Opuscolo Informa�vo 2006: Prevenzione della salute dalle Ondate di Calore 

(documento non norma�vo) 

 Linee Guida Regionali per la predisposizione dei Piani di Protezione Civile Rischio 

Incendio 2008 

 Legge Regionale 14/1998: Norme in materia di Protezione Civile. Recepimento 

della L. 225/1992 

 Piano Regionale di Protezione Civile: definisce le strategie e le azioni per la 

prevenzione e la ges�one delle emergenze di Protezione Civile a livello regionale 

(aggiornato periodicamente) 

 Linee Guida Regionali per il Volontariato di Protezione Civile: stabiliscono i criteri 

e le modalità per il riconoscimento, la formazione e l’impiego delle 

organizzazioni di volontariato di Protezione Civile in Sicilia (aggiornate 

periodicamente) 

 

Legislazione, Norme e Linee Guida sul Volontariato: 

 Legge 266/1991: Legge quadro sul Volontariato 

 Decreto Legisla�vo 46/2016: Codice del terzo setore 

 Linee Guida Nazionali per il Volontariato di Protezione Civile: (già menzionate 

sopra) 

 Linee Guida Regionali per il Volontariato di Protezione Civile: (già menzionate 

sopra) 

 

Sitografia d’interesse: 

 Sito web del Dipar�mento della Protezione Civile: 

htps://www.protezionecivile.gov.it/  

 Sito web del Dipar�mento della Protezione Civile Regione Siciliana: 

htps://www.protezionecivilesicilia.it/  

https://www.protezionecivile.gov.it/
https://www.protezionecivilesicilia.it/
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Il sistema di Protezione Civile: Architetura, Atori e Funzioni 

 

Il Sistema di Protezione Civile (SPC) in Italia è un complesso di sogge�, struture e risorse 

coordina� tra loro, con l’obie�vo di prevenire, ges�re e superare le emergenze di varia 

natura che possono colpire il Paese.  

Si trata di un sistema mul�forme e ar�colato, che coinvolge a vario �tolo numerosi atori, 

ciascuno con specifiche funzioni e responsabilità. 

Nello specifico, il SPC si basa su una strutura piramidale, con un livello centrale (nazionale) 

e livelli regionali e locali. 

A livello Nazionale, il Dipar�mento della Protezione Civile, presso la Presidenza del Consiglio 

dei Ministri, ha il compito di coordinare le a�vità di Protezione Civile a livello nazionale. 

A livello Regionale, il Presidente della Regione ha la responsabilità di organizzare e atuare 

le misure di Protezione Civile sul proprio territorio, in coerenza con le dire�ve nazionali. 

A livello locale, il Sindaco è il primo responsabile della Protezione Civile nel proprio territorio 

e devono predisporre piani di Protezione Civile locale. 

Il suo efficace funzionamento dipende dalla streta collaborazione tra tu� i sogge� 

coinvol�, dalla costante formazione del personale e dall’u�lizzo di tecnologie innova�ve. 

 

Nel detaglio, gli atori che concorrono al funzionamento del Sistema di Protezione Civile 

sono: 

 En� Locali: i Comuni, le Aree Metropolitane e le Regioni svolgono un ruolo 

fondamentale nella prevenzione, ges�one e superamento delle emergenze. 

Predispongono piani di Protezione Civile locale, a�vano i centri opera�vi comunali 

(COC) in caso di emergenza e coordinano le a�vità di soccorso e assistenza alla 

popolazione. 

 Organizzazioni di Volontariato. Le organizzazioni di volontariato di Protezione Civile 

svolgono un ruolo fondamentale nelle a�vità di soccorso, assistenza e supporto alla 
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popolazione in caso di emergenza. Operano in streta collaborazione con gli en� 

locali e le componen� opera�ve del Sistema. 

 Componen� Opera�ve. Le componen� opera�ve del Sistema di Protezione Civile 

includono il Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco, la Protezione Civile Regionale, le 

Forze di Polizia, il Soccorso Alpino e Speleologico Nazionale, il Corpo Nazionale del 

Soccorso Alpino e Speleologico e altre en�tà specializzate. Ognuna di queste 

componen� ha specifiche competenze e mezzi per intervenire in caso di emergenza. 

 Altri Atori: Oltre agli atori principali, il Sistema di Protezione Civile coinvolge anche 

altri sogge�, come il sistema sanitario, le università, i centri di ricerca e il setore 

privato. 

Nella peculiarità, gli En� Locali, ed in par�colare i Comuni, svolgono un ruolo centrale nel 

Sistema di Protezione Civile. Le loro principali funzioni includono: 

 Prevenzione. Predispongono Piani di Protezione Civile locale, iden�ficano i rischi 

e le vulnerabilità del territorio, realizzano opere di mi�gazione del rischio e 

promuovono la cultura della prevenzione tra la popolazione. 

 Ges�one. A�vano i Centri Opera�vi Comunali (COC) in caso di emergenza, 

coordinano le a�vità di soccorso e assistenza alla popolazione, ges�scono 

l’informazione alla popolazione e a�vano i piani di evacuazione. 

 Superamento. Promuovono la ricostruzione e la ripresa delle a�vità dopo 

un’emergenza, sostenendo la popolazione colpita e collaborano con gli altri 

atori del Sistema per il ritorno alla normalità. 

La Regione Siciliana, in quanto Ente autonomo, ha la responsabilità di organizzare e atuare 

le misure di Protezione Civile sul proprio territorio. 

La Regione Siciliana ha is�tuito il Dipar�mento Regionale di Protezione Civile, che svolge le 

seguen� funzioni: 

 Elaborazione del Piano Regionale di Protezione Civile. 

 Coordinamento delle a�vità di Protezione Civile a livello regionale. 

 Supporto agli en� locali nelle a�vità di prevenzione, ges�one e superamento delle 

emergenze. 
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 Formazione del personale addeto ai servizi di Protezione Civile. 

 Promozione della cultura della prevenzione. 

Non in ul�mo, vista la loro rilevante importanza in caso di calamità, le organizzazioni di 

volontariato di Protezione Civile svolgono un ruolo indispensabile nel Sistema. Le loro 

principali funzioni includono: 

 Soccorso. Intervenire in caso di emergenza per prestare soccorso alla popolazione 

colpita, ricerca e salvataggio di persone disperse, assistenza sanitaria e supporto 

psicologico. 

 Assistenza. Fornire assistenza alla popolazione colpita da un’emergenza, 

distribuendo beni di prima necessità, allestendo campi di accoglienza e supportando 

le a�vità di evacuazione. 

 Supporto. Offrire supporto logis�co e opera�vo agli en� locali e alle componen� 

opera�ve del Sistema di Protezione Civile. 

Oltre agli atori principali già menziona�, il Sistema di Protezione Civile in Italia si avvale di 

diverse Componen� Aggiun�ve del Sistema di Protezione Civile che concorrono al suo 

funzionamento efficace: 

 En� di Ricerca. Svolgono un ruolo fondamentale nella produzione di conoscenza sui 

rischi e nella elaborazione di strategie di prevenzione e mi�gazione. Conducono 

studi e ricerche sui rischi naturali, tecnologici e antropici, sviluppano modelli di 

previsione e simulazione di even� calamitosi e propongono soluzioni innova�ve per 

la ges�one del rischio. Collaborano con gli en� locali, le componen� opera�ve e le 

organizzazioni di volontariato per la messa a punto di piani di Protezione Civile e 

l’implementazione di misure di prevenzione efficaci. 

 Università. Contribuiscono alla formazione del personale addeto ai servizi di 

Protezione Civile, offrendo corsi di laurea, master e dotora� di ricerca in materia di 

prevenzione e ges�one delle emergenze. Svolgono a�vità di ricerca e innovazione 

nel campo della Protezione Civile, sviluppando nuove tecnologie e metodologie per 

la ges�one del rischio. Collaborano con gli en� locali, le componen� opera�ve e le 
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organizzazioni di volontariato per la diffusione della cultura della prevenzione e 

l’organizzazione di esercitazioni di emergenza.  

 Centro Nazionale di Monitoraggio Allerta e Previsione Meteo (CNMPA). Organismo 

del Ministero della Difesa, fornisce previsioni meteorologiche e idrologiche accurate 

e tempes�ve per il supporto alle a�vità di Protezione Civile. Elabora bolle�ni di 

allerta meteo e avvisi di cri�cità per il rischio di even� meteorologici avversi, come 

nubifragi, alluvioni, frane e tempeste di neve. Collabora con le componen� 

opera�ve del Sistema di Protezione Civile per la pianificazione e l’a�vazione degli 

interven� in caso di emergenza.  

 Sistema Nazionale di Allertamento Sismico (SNAS). Ges�to dall’Is�tuto Nazionale di 

Geofisica e Vulcanologia (INGV), fornisce informazioni in tempo reale sugli even� 

sismici che colpiscono il territorio nazionale. Elabora e diffonde avvisi di allerta 

sismica per consen�re alla popolazione di adotare le opportune misure di 

autoprotezione. Collabora con le componen� opera�ve del Sistema di Protezione 

Civile per l’a�vazione dei piani di emergenza in caso di terremoto.  

 Mezzi di Comunicazione. Svolgono un ruolo fondamentale nella comunicazione 

delle informazioni alla popolazione in caso di emergenza. Diffondono bolle�ni e 

avvisi di allerta meteo, sismica e di altro �po, forniscono informazioni sulle misure 

di autoprotezione da adotare e sulle procedure di evacuazione. Collaborano con le 

autorità competen� per la diffusione di informazioni correte e tempes�ve, evitando 

la diffusione di no�zie false o allarmis�che.  

 Volontariato di Protezione Civile Internazionale. In caso di grandi emergenze che 

colpiscono altri Paesi, il Sistema di Protezione Civile italiano può a�vare il proprio 

sistema di volontariato internazionale per fornire assistenza alle popolazioni colpite. 

Il volontariato internazionale di Protezione Civile opera in coordinamento con le 

organizzazioni umanitarie internazionali e con le autorità locali dei Paesi colpi�. 

Offre supporto logis�co, sanitario e psicologico alle popolazioni colpite da even� 

calamitosi, contribuendo alla ricostruzione e al superamento dell’emergenza. 
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Il Servizio Protezione Civile del Comune di Altavilla Milicia, con a capo il Sindaco risulta 

essere il “Centro di Controllo” contro i rischi naturali e le emergenze. 

Lavora instancabilmente per la sicurezza dei citadini tu�, residen� e non, e delle 

infrastruture, seguendo le linee guida del Dipar�mento nazionale della Protezione Civile 

(Metodo Augustus). 

I suoi compi� principali sono la raccolta e l’aggiornamento di informazioni su tu� i pericoli 

che potrebbero colpire il territorio, come terremo�, tsunami, frane, alluvioni ed incendi. 

Crea mappe detagliate per aiutare i soccorritori a raggiungere le persone in difficoltà in 

caso di emergenza. 

Intra�ene collaborazioni con�nue con tu� gli En� gerarchicamente superiori, 

collaborando con essi, al fine di sviluppare piani per prevenire e ges�re le calamità e, in caso 

di necessità, ges�sce le emergenze in coordinamento con il Prefeto, garantendo soccorsi 

rapidi ed efficaci. 

Inoltre, informa la comunità sui rischi e su come protegger�, sia prima che dopo un evento 

disastroso. 

Il Servizio di Protezione Civile, pertanto, lavora su due fron�: 

 Previsione. Studia i rischi a cui il territorio è esposto e cerca di prevederne gli effe�. 

 Prevenzione. Mete in ato misure per ridurre al minimo i danni che una calamità 

potrebbe causare. 

Il Sindaco è l’Autorità principale per la Protezione Civile nel Comune Art. 15 Comma 3, L. 

n°225/1992), coordinando le azioni con altre en�tà pubbliche, is�tuzioni private, e 

volontariato. Dopo le modifiche legisla�ve (Legge di conversione n. 100/2012), il Sindaco 

assume nuove competenze, tra cui la “Direzione dei Servizi di Emergenza” nel territorio 

comunale e il “Coordinamento dei soccorsi”.  

Pertanto, appare importante approvare un “Piano di Emergenza”, che venga aggiornato 

periodicamente per adatarsi alle trasformazioni della cità e ai rischi in evoluzione. Questo 
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Piano serve come base per iden�ficare le “cri�cità” e può essere integrato con ulteriori 

studi. 

In caso di emergenza, il Sindaco di Altavilla Milicia, che ha il dovere di tutelare la sicurezza 

dei citadini, dotato di “poteri speciali” a�vare l’Ufficio di Protezione Civile al fine di avviare 

in “Piano d’Azione” capace di ges�re le emergenze in modo efficace. Il “Piano d’Azione” 

include: 

 Avviso alla popolazione. Sirene, messaggi sui cellulari, informazioni sui media locali. 

 Evacuazione. Se necessario, le persone vengono portate via da zone pericolose. 

 Soccorritori. Vigili del fuoco, ambulanze e altre forze dell’ordine intervengono per 

aiutare chi ne ha bisogno. 

 Assistenza. Vengono forni� cibo, acqua, riparo e altre necessità basilari ai citadini 

colpi� dall’emergenza. 

 

La Pianificazione di emergenza 

 

La Pianificazione di emergenza nella Protezione Civile è un processo che mira a prevedere 

e prepararsi per situazioni di emergenza o disastro che potrebbero verificarsi in un 

determinato territorio. Questo processo coinvolge l’iden�ficazione dei potenziali rischi, la 

valutazione dei possibili impa� e la definizione delle strategie e azioni necessarie per 

prevenire, mi�gare e ges�re gli even� catastrofici. 

L’obie�vo finale della pianificazione di emergenza è garan�re la protezione della vita 

umana, la sicurezza pubblica e la riduzione dei danni in caso di situazioni di crisi o disastro. 

Un evento calamitoso può colpire in qualsiasi momento e avere conseguenze gravi per 

persone, animali ed infrastruture. 

Pertanto, la Pianificazione di emergenza è un processo fondamentale per prepararsi a tali 

even�, minimizzare i loro effe� e garan�re una risposta efficace. 

Questa consiste in una serie di a�vità coordinate volte a: 
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 Iden�ficare i rischi. Il primo passo è individuare i potenziali pericoli che potrebbero 

colpire la comunità o l’organizzazione, come terremo�, inondazioni, incendi o 

inciden� industriali. 

 Valutare i rischi. Una volta iden�fica� i rischi, è necessario valutarne la probabilità 

di accadimento e le potenziali conseguenze. 

 Definire gli obie�vi. La pianificazione deve definire gli obie�vi da raggiungere nei 

diversi scenari di emergenza, come la salvaguardia della vita umana, la protezione 

dei beni e la con�nuità delle a�vità. 

 Sviluppare procedure. Vengono elaborate procedure opera�ve detagliate per ogni 

�po di scenario, indicando le azioni da intraprendere da parte di ogni soggeto 

coinvolto. 

 Comunicare il piano. Il piano di emergenza deve essere comunicato a tu� coloro 

che dovranno atuarlo, garantendo che tu� comprendano le proprie responsabilità 

e i comportamen� da adotare. 

 Coinvolgimento della comunità. Coinvolgimento a�vo della comunità locale nella 

pianificazione e nella preparazione delle emergenze, informando e formando i 

citadini su come reagire in caso di disastri. 

 Esercitare il piano. È fondamentale testare regolarmente il piano di emergenza 

mediante esercitazioni simulate, per verificarne l’efficacia e individuare eventuali 

cri�cità. 

 Coordinamento e cooperazione. Collaborazione tra le diverse autorità e 

organizzazioni coinvolte nella ges�one delle emergenze, al fine di garan�re un 

approccio integrato e coeso alla risposta e al recupero. 

 Valutazione e revisione. Monitoraggio costante delle a�vità di pianificazione di 

emergenza, con valutazioni periodiche per iden�ficare eventuali pun� di 

miglioramento e apportare le necessarie modifiche ai piani esisten�. 

 Aggiornare il piano. Il piano di emergenza deve essere periodicamente aggiornato 

per tenere conto di cambiamen� nel contesto, nuove minacce o modifiche alle 

procedure. 
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Da quanto enucleato, appare importante rilevare come sia centrale e rilevante provvedere 

alla definizione del processo di pianificazione di emergenza. Nello specifico, lo stesso si 

ar�cola in diverse fasi: 

 Fase di pre-Emergenza: comprende l’iden�ficazione dei rischi, la valutazione dei loro 

impa� e la definizione degli obie�vi. 

 Fase di Preparazione: si sviluppano le procedure opera�ve, si comunica il piano ai 

sogge� coinvol� e si organizzano le esercitazioni di simulazione. 

 Fase di Risposta: vengono a�vate le procedure predefinite in caso di emergenza, 

coordinando le azioni di soccorso, assistenza e evacuazione. 

 Fase di Recupero: si avviano le a�vità di ripris�no delle condizioni di normalità, di 

ricostruzione dei danni e di supporto psicologico alla popolazione colpita. 

Ogni fase è essenziale per garan�re una risposta efficace in caso di emergenza e per 

minimizzare gli impa� nega�vi sulle persone coinvolte. È quindi fondamentale che ogni 

Ente, sia esso pubblico o privato, sviluppi un Piano di emergenza detagliato e lo mantenga 

costantemente aggiornato. 

Inoltre, è importante coinvolgere a�vamente tu� i sogge� interessa�, come ad esempio 

le autorità locali, i servizi di emergenza, le aziende del territorio e la comunità locale. Solo 

atraverso una collaborazione e una preparazione condivisa è possibile affrontare con 

successo situazioni di emergenza e garan�re la sicurezza di tu� i citadini. 

Pertanto, è possibile asserire che la Pianificazione di emergenza è fondamentale per: 

 Ridurre la vulnerabilità. Un piano ben struturato aiuta a ridurre la susce�bilità di 

un’area o di un’organizzazione agli effe� di un evento di emergenza. 

 Mi�gare i danni. Una risposta rapida ed efficace può limitare i danni a persone, 

animali ed infrastruture. 

 Salvare vite umane. Un piano di emergenza efficace può fare la differenza tra la vita 

e la morte in caso di un’emergenza. 

 Facilitare il recupero. Una pianificazione accurata facilita il ritorno alla normalità dopo 

un’emergenza e accelera i processi di ricostruzione. 
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 Promuovere la sicurezza. La pianificazione di emergenza contribuisce a creare una 

cultura della sicurezza e della prevenzione all’interno di una comunità o di 

un’organizzazione. 

In conclusione, la Pianificazione di emergenza è un processo complesso, con�nuo e 

dinamico ma assolutamente necessario per ges�re al meglio situazioni cri�che e proteggere 

la vita e il benessere delle persone e che richiede impegno e collaborazione da parte di tu� 

i sogge� coinvol�. 

Un piano ben struturato e costantemente aggiornato rappresenta lo strumento 

fondamentale per affrontare le sfide poste da un mondo sempre più complesso e soggeto 

a rischi di varia natura. È pertanto importante inves�re risorse e tempo nella sua definizione 

e implementazione, per essere pron� a fronteggiare qualsiasi �po di emergenza. 
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Acronimi 

ANCI: Associazione Nazionale Comuni Italiani  

ASL: Azienda Sanitaria Locale 

CCA: Centro di Coordinamento di Ambito  

CCS: Centro di Coordinamento Soccorsi CFD: Centro Funzionale Decentrato 

CFR: Centro Funzionale Regionale 

CLE: Condizione Limite per l'Emergenza  

CNVVF: Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco CO: Comitato Opera�vo 

COC: Centro Opera�vo Comunale 

COM: Centro Opera�vo Misto 

CON: Centro Opera�vo Nazionale dei Vigili del Fuoco  

COV: Centro Opera�vo per la Viabilità 

CPX: Command Post Exercise 

CROSS: Centrale Remota Opera�va per il Soccorso Sanitario  

DBX: Discussion Base Exercise 

DiComaC: Direzione di Comando e Controllo DPC: Dipar�mento della Protezione Civile  

ENAC: Ente Nazionale per l'Aviazione Civile  

FSX: Full Scale Exercise 

FX: Field Exercise 

ISTAT: Is�tuto Nazionale di Sta�s�ca  

MiC: Ministero della Cultura 

MISE: Ministero per lo Sviluppo Economico  

NTN: Nucleo Tecnico Nazionale 

OGC: Open Geospa�al Consor�um 

PAI: Piano stralcio per l'Asseto Idrogeologico  

PED: Piano di Emergenza Diga 

PEE: Piano di Emergenza Esterna 

PGRA: Piano per la Ges�one del Rischio Alluvioni  

PON: Programma Opera�vo Nazionale 

RRR: Rete Radio Regionale 

RSR: Referente Sanitario Regionale 
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SIAM: Sistema di Allertamento Nazionale per i Maremo�  

SOPI: Sala Opera�va Provinciale Integrata 

SOR: Sala Opera�va Regionale SSI: Sala Situazione Italia 

SVEI: Scheda per la Valutazione delle Esigenze Immediate  

TTX: Table Top Exercise 

UCCN: Unità di Crisi per il Coordinamento Nazionale  

ZAE: Zona di Aterraggio in Emergenza 
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Parte II – Inquadramento Tematico Territoriale 

Il contesto territoriale 

 

L’analisi del Piano Regolatore Generale di Altavilla Milicia, integrata con le informazioni del 

Piano di Asseto Idrogeologico del Bacino Milicia e con il Piano territoriale Provinciale di 

Palermo (dot. Geol. A. Gallo), offre un quadro completo delle cri�cità idrogeologiche e 

cos�ere che il territorio deve affrontare. 

La consapevolezza di queste problema�che è il primo passo verso la loro risoluzione. 

La pianificazione urbanis�ca sostenibile, l’implementazione di misure di mi�gazione del 

rischio e la sensibilizzazione della popolazione sono elemen� cruciali per costruire un futuro 

sicuro e resiliente per Altavilla Milicia.  

Il territorio di Altavilla Milicia situato nella Sicilia setentrionale all’interno della Cità 

Metropolitana di Palermo si estende per circa 24,8 kmq, abbracciando un territorio 

eterogeneo che si snoda tra il fascino del mare e la rus�cità delle colline; si contraddis�ngue 

per la sua morfologia varia, che spazia dalle pianure cos�ere ai rilievi collinari. 

Di seguito si propone un’analisi completa delle carateris�che geografiche, antropiche, 

geologiche, geomorfologiche, idrogeologiche e sismiche dell’area, definendo i pun� 

essenziali su cui porre atenzione nel presente studio di Protezione Civile. 

L’asseto geologico, caraterizzato da sedimen� sedimentari e formazioni calcaree, ha 

plasmato un paesaggio ricco di contras�. La fascia cos�era, bassa e sabbiosa, ospita gli 

insediamen� urbani e le a�vità turis�che. Salendo verso l’interno, il terreno si eleva 

gradualmente, dando vita a colline col�vate e zone boschive. Le dorsali di Monte Cane e 

Monte Sant’Onofrio, situate nel setore centro-meridionale, rappresentano i rilievi più 

significa�vi del territorio. 

La rete infrastruturale del Comune di Altavilla Milicia è ben sviluppata e garan�sce 

collegamen� efficien� con le aree vicine e con il resto della Sicilia. 
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L’Autostrada A.19 e la Strada Statale S.S.113, che atraversano il territorio in direzione est-

ovest, fungono da arterie principali per il traffico veicolare.  

La Strada Provinciale S.P.10 si snoda verso Trabia, garantendo l’accesso alle zone cos�ere e 

ai loro tesori naturali. 

La Strada Provinciale S.P.11, invece, collega Altavilla Milicia a Bagheria, tracciando un 

percorso nord-sud che facilita gli spostamen� interni. 

Un’intricata rete di strade interne completa il quadro, collegando il centro abitato ai nuclei 

rurali e disegnando una trama che permea l’intero territorio. 

La linea ferroviaria Palermo-Messina, con la stazione di Altavilla Milicia, rappresenta un 

importante punto di riferimento per la mobilità locale. Offre un collegamento rapido e 

efficiente con i centri vicini e con le principali cità siciliane, facilitando gli spostamen� e 

promuovendo l’integrazione con il sistema di traspor� regionale. 

La rete eletrica è capillare e assicura una fornitura stabile di energia.  

Per quel che riguarda la rete di distribuzione di Gas presente sul territorio Comunale è 

quella riportata in figura sotostante e presente nel database GIS  

 

Figura 1 Localizzazione Rete di distribuzione GAS 

Il territorio comunale di Altavilla Milicia ricade sia nel Bacino del Fiume Milicia che nell’Area 

Territoriale compresa tra il Bacino suddeto e quello del Fiume San Leonardo. 
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Il Fiume Milicia, che scorre nella parte nord-orientale del comune, ha un ruolo importante 

nella definizione del paesaggio e nell’ecosistema locale. La sua foce, situata all’estremità 

setentrionale del territorio, rappresenta un’area umida di pregio naturalis�co. 

In par�colare, la porzione di territorio comunale che ricade all’interno del Bacino del F. 

Milicia è localizzata in corrispondenza della sua estremità nord-orientale e si estende tra la 

foce del suddeto fiume (a nord), il centro abitato di Altavilla Milicia (a Est), il corso del 

Fiume a ovest ea sud all’incirca fino a Balata Cicio. 

Escludendo questa porzione del territorio comunale la maggior parte di esso ricade 

nell’Area Territoriale situata ad est del Bacino del F. Milicia. 

La morfologia del territorio presenta una discreta ar�colazione con zone pianeggian� lungo 

la costa che si alternano a versan� collinari più o meno acclivi. Il setore centro-meridionale, 

caraterizzato dalle dorsali di Monte Cane e Monte Sant’Onofrio, presenta le pendenze più 

elevate. 

Le des�nazioni d’uso del suolo sono diversificate: lungo la costa prevalgono gli agrume�, 

mentre nel setore centrale dominano le legnose agrarie miste. Nell’area sud-occidentale, 

invece, si estendono zone seminaturali a Macchia mediterranea. 

Da una prima analisi del territorio si evince la complessità e la ricchezza del suo territorio. 

La morfologia varia, l’idrografia, le infrastruture e le diverse des�nazioni d’uso del suolo 

offrono un quadro ar�colato che richiede un approccio mul�disciplinare per la 

pianificazione e la ges�one del territorio. 
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Geologia e Tetonica 

La geologia del Comune di Altavilla Milicia offre una finestra affascinante sui processi 

tetonici e sedimentari che hanno modellato il territorio nel corso di milioni di anni. Questa 

analisi integrata approfondisce le carateris�che geologiche del comune, fornendo un 

quadro completo per la pianificazione di future azioni di ricerca. Le Formazioni geologiche 

affioran� spaziano dal Triassico al Pleistocene, offrendo una tes�monianza tangibile delle 

diverse ere geologiche che hanno caraterizzato l’area, come da Fonte CARG (PEC-A3 CARTA 

GEOLOGICA E TETTONICA.pdf) e di seguito riportate. 

Stra�grafia e litologia 

Altavilla Milicia vanta una stra�grafia complessa e diversificata, che riflete la sua dinamica 

storia geologica e tetonica.  

 

La strutura tetonica del territorio di Altavilla Milicia è caraterizzata da una serie di 

piegamen� e faglie che hanno modellato il territorio nel corso dell’orogenesi alpina. 

Le principali struture tetoniche presen� ad Altavilla Milicia includono: 

 An�clinale di Monte Jato: Questa strutura an�clinale, orientata in direzione 

est-ovest, rappresenta l’elemento struturale principale del territorio. L’asse 

dell’an�clinale passa a nord del centro abitato di Altavilla Milicia e si prolunga 

verso est fino a Capo Zafferano. 

 Faglia di Trabia: Questa faglia normale, orientata in direzione nord-sud, è 

responsabile dell’abbassamento del blocco orientale rispeto a quello 

occidentale. La faglia è ben visibile in corrispondenza della scarpata 

setentrionale di Monte Jato. 

 Faglie minori: Oltre alle principali struture tetoniche, sono presen� numerose 

faglie minori che hanno contribuito a frature e dislocare le rocce sedimentarie 

del territorio. 
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Infine, Altavilla Milicia vanta un patrimonio geologico di notevole valore, con la presenza di 

geosi� che meritano di essere valorizza� e tutela�.  

Tra i Geosi� più significa�vi si possono menzionare: 

 Le scogliere calcaree di Capo Zafferano: Queste scogliere, cos�tuite da 

calcareni� pleistoceniche, offrono una spetacolare vista sul Mar Tirreno e 

ospitano una ricca biodiversità marina. 

 Le sorgen� carsiche di Monte Jato: Queste sorgen�, alimentate da falde 

acquifere profonde, rappresentano un esempio significa�vo dei fenomeni carsici 

che caraterizzano il territorio. 

 I deposi� fossiliferi del Triassico: In alcune zone del territorio sono presen� 

deposi� fossiliferi che tes�moniano la ricca fauna marina che popolò l’area 

durante il Triassico. 

La valorizzazione dei Geosi� di Altavilla Milicia potrebbe contribuire allo sviluppo di un 

turismo geologico e culturale sostenibile, favorendo la conoscenza e la fruizione del 

patrimonio geologico del territorio. 

 

Geomorfologia ed Idrografia 

Il territorio di Altavilla Milicia si contraddis�ngue per una geomorfologia variegata e 

un’idrografia complessa che modellano il paesaggio e influenzano le dinamiche del 

territorio. 

Questa analisi integrata approfondisce le carateris�che geomorfologiche e idrografiche del 

comune, fornendo un quadro completo per la pianificazione di future azioni di ricerca e 

interven� di mi�gazione del rischio. 

Il paesaggio di Altavilla Milicia si presenta come un mosaico di aree pianeggian�, zone 

collinari e rilievi montuosi.  

La fascia cos�era è caraterizzata da pianure sabbiose, originate dall’accumulo di sedimen� 

marini nel corso del Quaternario. Queste pianure ospitano gli insediamen� urbani e le 
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a�vità turis�che. Salendo verso l’interno, il si eleva gradualmente, dando vita a colline 

calcaree modellate dall’erosione e dai fenomeni carsici.  

Le colline di Monte Jato, Monte Calvario, e Monte Sant’Onofrio rappresentano le regioni 

più significa�ve del territorio. A sud, si elevano maestosi i rilievi montuosi facen� parte della 

Catena montuosa delle Madonie, che disegnano l’orizzonte e conferiscono al territorio un 

caratere imponente. 

Sinte�camente si ha: 

 Zona cos�ere: La fascia cos�era di Altavilla Milicia è caraterizzata da pianure 

sabbiose, originate dall’accumulo di sedimen� marini nel corso del Quaternario. Le 

spiagge di Altavilla Milicia e di Trabia rappresentano gli esempi più significa�vi di 

queste pianure. 

 Zona collinari: Le colline calcaree, modellate dall’erosione e dai fenomeni carsici, 

dominano il territorio comunale. Le colline di Monte Jato, Monte Calvario, and 

Monte Sant’Onofrio sono i rilievi più significa�vi di questa zona. 

 Rilievi montuosi: A sud del territorio comunale, si elevano i rilievi montuosi delle 

Madonie, che raggiungono quote superiori ai 1.000 metri slm. Queste montagne 

conferiscono al territorio un caratere imponente e sono l’habitat di una ricca 

biodiversità. 

Dall’analisi appena condota emerge come il paesaggio geomorfologico di Altavilla Milicia è 

il risultato dell’interazione tra i processi geologici ei fenomeni clima�ci che hanno agitato 

nel corso del tempo. La stra�ficazione geologica diversificata, le struture tetoniche 

ar�colate e l’azione erosiva degli agen� atmosferici hanno plasmato le forme del paesaggio, 

creando un territorio ricco di contras� e ne� dimorfismi. 
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Dissesto Idrogeologico 

 

Frane ed Esondazioni 

Le zone collinari di Altavilla Milicia, “fragili” per la loro natura e l’inclinazione dei versan�, 

sono estremamente vulnerabili a frane e smotamen�, sopratuto in condizioni di intense 

precipitazioni. 

Ques� fenomeni sono causa da una combinazione di fatori, tra cui la pendenza dei versan�, 

la natura altamente erodibile dei suoli, le intense precipitazioni e l’azione erosiva delle 

acque. Inoltre, nelle zone di fondovalle e prossime agli elemen� idrografici, in occasione di 

piogge intense in brevi periodi, possono manifestarsi esondazioni e conseguente 

allagamen� dei terreni limitrofi alle aste fluviali. 

 

Principalmente, possiamo dis�nguere: 

 Frane e smotamen�: Le frane e gli smotamen� 

rappresentano la principale minaccia per il 

territorio di Altavilla Milicia. Sono sta� censi� 32 

disses� di questo �po, concentra� principalmente 

nelle zone collinari interne. Ques� fenomeni 

possono causare danni alle infrastruture, alle 

abitazioni e alle colture, oltre a metere in pericolo 

la vita delle persone. 

 Esondazioni: I corsi d’acqua, in par�colare il Fiume Milicia, possono esondare in caso 

di for� piogge, causando esondazioni e allagamen� nelle aree circostan�. Le zone a 

rischio di allagamento sono localizzate principalmente nella fascia cos�era e nelle 

pianure alluvionali.  

Nel territorio comunale di Altavilla Milicia sono sta� censi� nel Piano d’Asseto 

Idrogeologico in totale n°32 disses� di cui soltanto n°6 nella porzione di territorio che ricade 

all’interno del Bacino del F. Milicia en°26 nell’Area Territoriale comprese tra i Bacino del F. 

Milicia e quello del F. San Leonardo. 
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Figura 2 Numero e superficie dei dissesti nel comune di Altavilla Milicia che ricade nel Bacino del F. Milicia e nell’area 

territoriale tra il Bacino del F. Milicia e il Bacino del F. S. Leonardo (tratto dal P.A.I.) 

 

Nel primo caso, si trata di disses� tu� a�vi, rappresenta� da frane di crollo e da processi 

di erosione accelerata. I disses� conseguen� ad erosione accelerata sono localizza� 

essenzialmente lungo le sponde del Fiume Milicia mentre i fenomeni di crollo interessano 

sia gli affioramen� della Formazione Crisan� (in corrispondenza di Punta Casalinazzo) sia 

quelli calcareni�ci (in prossimità del centro urbano); in par�colare, quest’ul�mo caso è 

rappresentato dal dissesto che interessa il costone calcareni�co su cui giace la porzione 

occidentale del centro abitato di Altavilla Milicia (C/da Sotoserra). 

Nell’Area Territoriale compresa tra il Bacino del F. Milicia e quello del F. San Leonardo, i 

disses� censi� (n°26) sono per la maggior parte “a�vi ed ascrivibili a “frane di crollo” e 

disses� conseguen� ad “erosione accelerata”. 

Le “frane di crollo” censite in questa porzione del territorio comunale di Altavilla Milicia 

sono essenzialmente localizzate in corrispondenza del setore centrale dell’area (Pizzo Selva 
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Mare, Cozzo Fastuchera e Cozzo Agnone); alcuni crolli sono sta� censi� anche lungo la costa 

rocciosa (Capo Grosso e Punta Mandra), a ovest di San Nicola l’Arena. 

Il centro abitato di Altavilla Milicia, situato sulla sponda destra del Fiume Milicia, non è 

atualmente interessato da fenomeni di dissesto. Tutavia, a NW dell’abitato, si segnala una 

zona di “pericolosità molto elevata” (P4) in corrispondenza di fenomeni di crollo che 

potrebbero interessare le abitazioni e le infrastruture presen� ai piedi della scarpata. 

I disses� conseguen� ad erosione accelerata sono in massima parte localizza� lungo le 

sponde del Fiume San Michele e di vari piccoli impluvi presen� in c/da Sperone, in 

prossimità della costa. I fenomeni di crollo si manifestano essenzialmente laddove affiorano 

i lito�pi calcareo-marnosi mentre le �pologie di dissesto �piche delle litologie terrigene si 

presentano distribui� in maniera più o meno omogenea in tuto il territorio comunale. 

La sinergia dei fatori geologici, geomorfologici e clima�ci cos�tuisce una minaccia 

persistente per Altavilla Milicia, sotolineando l’importanza di una pianificazione oculata e 

di interven� mira� per mi�gare tali rischi. 
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Scenari dei vari Rischi 

Rischio Geomorfologico 

Facendo riferimento al “Piano Stralcio di Bacino per l’Asseto Idrogeologico” (P.A.I. - Art.1 

D.L. 180/98 conver�to con modifiche con la L.267/98 e ss.mm.ii.) e con par�colare al 

“Bacino Idrografico del Fiume Milicia (n.035) - Area Territoriale tra il Bacino del Fiume 

Milicia e il Bacino del Fiume San Leonardo (n.034) - Area Territoriale tra il Bacino del Fiume 

Milicia e il Bacino del Fiume Eleuterio (n.036)” cui il territorio di Altavilla Milicia ricade, dei 

n°32 “disses�” censi� e prima discussi sono state dis�nte cinque “classi di Pericolosità” e 

“classi di Rischio”. 

Inoltre, le informazioni geomorfologiche presen� nelle tavole dei P.A.I. su menzionate sono 

state integrate con quelle del “Catalogo dei Fenomeni Franosi” (I.F.F.I. censimento frane dal 

2006 al 2015) e quelle presen� nel “Catalogo Aree Vulnerate Italiane” (A.V.I.), curato dal 

CNR-GNDCI, all’interno del quale sono sta� inseri� i disses� di natura idrogeologica, di tuto 

il territorio nazionale, che hanno procurato danni di grave en�tà alle infrastruture di 

comunicazione. 

Tali da�, insieme a quelli deriva� dai rilievi di detaglio di par�colari aree e dallo studio delle 

Aerofotogrammetrie del territorio di Altavilla Milicia, hanno consen�to di redigere nel 

detaglio la “Carta Geomorfologica” e la “Carta delle Fragilità”, parte integrante dello studio 

e alle quale si rimanda. 

Nello specifico, la metodologia u�lizzata per lo studio e per la rappresentazione degli 

elemen� geomorfologici gravita�vi, nell’o�ca di produrre “da�” che possano trovare 

riscontro e confronto, è stata u�lizzata la metodologia di analisi e studio u�lizzata per la 

redazione del “Piano d’Asseto Idrogeologico”. 

Per dare una s�ma dell’intensità del fenomeno franoso, si è u�lizzata la “matrice di 

Magnitudo” (M), ove si pongono in relazione l’estensione e/o volumetria della frana e la 

sua �pologia. 

Gli elemen� della matrice individuano i “valori di Magnitudo” per i diversi “incroci” possibili. 

Inoltre, per la determinazione delle differen� “�pologie di frane” (T) si è tenuto conto della 
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“velocità di accadimento”, ovvero la rapidità di evoluzione del processo di rotura, secondo 

la seguente classificazione: 

 T1: Espansione laterale – 

DPGV, colamento lento, area 

a franosità diffusa, 

deformazione superficiale 

lenta (creep, soliflusso), 

calanchi, disses� dovu� a 

processi erosivi intensi; 

 T2: Scorrimen�, frane complesse; 

 T3: Crolli e/o ribaltamen�, colamen� rapidi, sprofondamen�.  

La “valutazione della Magnitudo” per ciascun dissesto censito è stata effetuata nella fase 

successiva alla informa�zzazione dei disses� atraverso plugins di QGIS, che ha permesso di 

valutarne, con rapidità, l’estensione areale. La classificazione adotata per determinare lo 

“stato di a�vità” dei fenomeni franosi è stata la seguente: 

 a�va o ria�vata: se è atualmente in movimento; 

 ina�va: se si è mossa l’ul�ma volta prima dell’ul�mo ciclo stagionale; 

 quiescente: se può essere ria�vata dalle sue cause originali; se si trata di fenomeni 

non esauri� di cui si hanno no�zie storiche o riconosciu� solo in base ad evidenze 

geomorfologiche; 

 stabilizzata ar�ficialmente o naturalmente: se è stata proteta dalle sue cause 

originali da interven� di sistemazione o se il fenomeno franoso si è esaurito 

naturalmente, ovvero non è più influenzato dalle sue cause originali.  

Le “frane di crollo”, per quanto riguarda lo stato di a�vità, si considerano sempre “a�ve”, 

in considerazione che tali fenomenologie risultano alquanto imprevedibili e quindi più 

pericolose. 

Dalla correlazione tra la “Magnitudo” e “stato di a�vità” si ha la valutazione della 

“Pericolosità”: 
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 P0 - Pericolosità bassa 

 P1 - Pericolosità moderata 

 P2 - Pericolosità media 

 P3 - Pericolosità elevata 

 P4 - Pericolosità molto 

elevata. 

Si precisa che la “perimetrazione della Pericolosità” coincide con quella del rela�vo 

“Dissesto”. Nel caso delle “frane da crollo”, l’“areale di pericolosità” risulta più esteso, 

comprendendo un “fascia di 20 metri” di protezione, a monte del ciglio superiore 

dell’effe�va area sorgente dei distacchi e si estende a valle della base della scarpata a 

comprendere la zona ipo�zzabile di massima distanza raggiungibile dai massi rotola�. 

Quest’ul�ma definita in conformità ai da� storici e alla osservazione delle distanze a mezzo 

foto o rilievi dire�. 

Per un’opportuna analisi del rischio 

potenziale sono sta� classifica� gli elemen� 

a rischio, i quali opportunamente combina� 

con la “classe di Pericolosità” (P) consentono 

di determinare le differen� “classi di Rischio”: 

 R1 - Rischio moderato: per il 

quale i danni sociali, economici 

e al patrimonio ambientale sono marginali. 

 R2 - Rischio medio: per il quale sono possibili danni minori agli edifici, alle 

infrastruture a al patrimonio ambientale che non pregiudicano l’incolumità 

del personale, l’agibilità degli edifici e la funzionalità delle a�vità economiche. 
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 R3 - Rischio elevato: per il 

quale sono possibili problemi 

per l’incolumità delle 

persone, danni funzionali agli 

edifici e alle infrastruture 

con conseguente inagibilità 

degli stessi, la interruzione di 

funzionalità delle a�vità socio-economiche e danni rilevan� al patrimonio 

ambientale. 

 R4 - Rischio molto elevato: per il quale sono possibili la perdita di vite umane 

e lesioni gravi alle persone, danni gravi agli edifici, alle infrastruture e al 

patrimonio ambientale, la distruzione di a�vità socioeconomiche. 

Nel caso degli “interven� per la mi�gazione del rischio geomorfologico”, l’ordine di priorità 

viene stabilito con tre livelli successivi di riferimento: il primo ordine è cos�tuito dal “grado 

di Rischio”, da R4 a R1; segue il valore dell’”Elemento a rischio”, da E4 ad E1 e il “grado di 

Pericolosità”, prima P4 e P3 considera� allo stesso livello ed a seguire le altre. 

Da quanto riferito sono state rilevate:  

 n.14 aree ricadono nella classe a pericolosità molto elevata (P4) per una superficie 

complessiva di 243,07 ha; 

 n.12 aree ricadono nella classe a pericolosità elevata (P3) per una superficie 

complessiva di 31,37 ha; 

 n.6 aree ricadono nella classe a pericolosità media (P2) per una superficie 

complessiva di 16,74 ha; 

 n.7 aree ricadono nella classe a pericolosità moderata (P1) per una superficie 

complessiva di 13,80 ha. 

Le situazioni di “Rischio” rilevate nell’area, connesse alle aree pericolose succitate, sono n° 

43. Le stesse sono state dis�nte nelle seguen� “classi di rischio”: 

 n.10 aree a rischio molto elevato (R4) per una superficie complessiva di 0,97 ha; 

 n.27 aree a rischio elevato (R3) per una superficie complessiva di 9,09 ha; 
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 n.4 aree a rischio medio (R2) per una superficie complessiva di 0,14 ha; 

 n.2 aree a rischio moderato (R1) per una superficie complessiva di 0,10 Ha. 

 

 

Figura 3 Stralcio della Carta PEC-A5 CARTA GEOMORFOLOGICA E IDRAULICA.pdf con particolare evidenza alle aree in 
frana censite da IFFI 

 

Le �pologie di frana presen� riguardano disses� dovu� ad erosione accelerata, crolli e/o 

ribaltamen� e scorrimento. 

Nelle aree a rischio R4 gli elemen� vulnerabili sono rappresenta� dai tralicci di un 

eletrodoto; nelle aree a rischio R3, invece, ricadono i seguen� elemen� vulnerabili: case 

sparse, strada comunale ed acquedoto; infine, sia nelle aree a rischio R2 sia in quelle a 

rischio R1 sono presen� come elemen� vulnerabili alcuni case sparse. 



 

35 
Dott. Geol. Gaetano La Bella – Dott. Geol. Antonio Gallo 

All’interno del centro abitato di Altavilla Milicia non sono sta� censi� fenomeni di dissesto 

e quindi non si segnalano in esse zone pericolose. 

Tutavia, a valle della periferia nord-occidentale del centro abitato si segnala una zona di 

pericolosità molto elevata (P4) in corrispondenza dei fenomeni di crollo (dissesto n° 035-

6AT-006) che si manifestano nelle calcareni� pleistoceniche terrazzate affioran� in sponda 

destra del F. Milicia e sulle quali sorge il centro urbano. 

 

 

Figura 4 Stralcio della Carta PEC-A5 CARTA GEOMORFOLOGICA E IDRAULICA.pdf con particolare evidenza l'area di 
Pericolosità. 

 

In quest’area, gli elemen� a rischio presen� sono rappresenta� da case sparse ed una strada 

comunale presen� ai piedi della scarpata; entrambi gli elemen� sono sotopos� ad un 

rischio elevato.  

Le “Norme di Atuazione” del P.A.I., aggiornate per la Sicilia con Decreto della Presidente 

della Regione Siciliana n°9 del 6 maggio 2021, al fine di porre in essere una maggiore 

prevenzione di ulteriori incremen� di esposizione al rischio e per gli interven� di 

mi�gazione del rischio geomorfologico. 
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Nello specifico, nelle nuove Norme si indicano le procedure per impedire l’incremento delle 

condizioni di pericolosità atuali tu� i nuovi interven�, opere e a�vità di trasformazione 

del territorio, anche in fase di can�ere, devono essere comunque tali da:  

 migliorare o comunque non peggiorare le condizioni di sicurezza del 

territorio e di difesa del suolo; 

 non cos�tuire in nessun caso un fatore di aumento della pericolosità 

geomorfologica;  

 non cos�tuire elemento pregiudizievole all’atenuazione o all’eliminazione 

defini�va delle specifiche cause di dissesto esisten�;  

 non pregiudicare le sistemazioni defini�ve delle aree pericolose, né la 

realizzazione degli interven� previs� dalla pianificazione di bacino o dagli 

strumen� di programmazione;  

 limitare l’impermeabilizzazione superficiale del suolo e l’eccessiva 

cemen�ficazione del territorio, privilegiando il recupero degli edifici esisten� 

e delle superfici ar�ficiali esisten�, impiegando preferibilmente tecniche di 

ingegneria naturalis�ca e �pologie costru�ve e materiali a� a determinare 

il minimo impato possibile sulle dinamiche naturali di regimazione e di 

drenaggio nei suoli delle acque piovane e di infiltrazione nel sotosuolo;  

 rispetare i principi di invarianza idraulica specifica� nell’appendice C 

prendendo anche in considerazione una congrua area ad essi con�gua.  

All’Art. 30, comma 3, si specifica che “i manufa�, le opere e le a�vità da realizzare che 

ricadono anche soltanto in parte entro i limi� delle perimetrazioni del Piano, si intendono 

interamente disciplina� dalle disposizioni più restri�ve”. 

Tu� gli studi di “compa�bilità geomorfologica” dovranno essere reda� secondo detagliato 

nell’Allegato 1, Appendice B – “Contenu� tecnici degli studi di compa�bilità 

geomorfologica”, mentre per quanto a�ene gli studi di “compa�bilità idraulica” si dovrà 

fare riferimento all’Allegato 1, Appendice C – “Contenu� tecnici degli studi di compa�bilità 

idraulica” e per gli studi di “compa�bilità morfodinamica cos�era” all’Allegato 1, Appendice 

D – “Contenu� tecnici degli studi di compa�bilità in relazione alla morfodinamica cos�era” 
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Nel decreto, infine, si fa un approfondimento per quanto a�ene le “frane di crollo”, 

all’Allegato 1, Appendice A, della Dire�va si pone l’obie�vo di esplicitare e regolamentare 

i contenu� minimi degli studi geologici e geotecnici che supportano le richieste degli En� 

Pubblici e Uffici Territoriali per il parere di compa�bilità geomorfologica e per gli elabora� 

propedeu�ci all’aggiornamento delle Pericolosità del P.A.I. limitatamente alle “frane di 

crollo”. 

Infine, in ragione degli studi condo� con i criteri D.P.R.C. Sicilia, dal Dipar�mento Regionale 

della Protezione Civile, si riportano le schede di censimento e classificazione dei “fenomeni 

franosi”, iden�fica� atraverso i “da� geografici”, le coordinate geografiche su CTR 1:10.000, 

una descrizione del “contesto” in cui si iden�ficano gli “Elemen�” afferen� al Dissesto 

idrogeologico, la loro “Esposizione” e quindi “Vulnerabilità”, le classi di “Pericolosità” e 

Rischio” e le conclusioni a cui si è giun� atraverso la “classificazione per finalità di 

Protezione Civile – D.P.R.C. Sicilia” operata.  
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Rischio Idrografico 

Il sistema idrografico di Altavilla Milicia comprende diversi corsi d’acqua, tra cui il Fiume 

Milicia, il Torrente San Michele, e vari valloni che contribuiscono alla ricchezza idrica del 

territorio.  

Ques� corsi d’acqua hanno un ruolo importante nella regimazione delle acque meteoriche 

e nella modellazione del paesaggio. 

Nello specifico, la rete idrografica risulta rappresentata: 

 Fiume Milicia: è il corso d’acqua principale del territorio comunale. Atraversa il 

territorio da nord a sud e sfocia nel Mar Tirreno a nord del centro abitato di Altavilla 

Milicia. Il Bacino idrografico del Fiume Milicia è caraterizzato da una pendenza 

media e da una portata variabile nel corso dell’anno. I suoi affluen� più importan� 

sono F. Buffa e Vallone Sercia, Torrente S. Michele e vallone Burgio. Il Fiume Milicia 

sfocia nel mar Tirreno a nord del centro abitato di Altavilla Milicia. Il Bacino 

idrografico dello stesso ricade nel versante setentrionale della Sicilia; esso si 

estende per circa 127 km2. 

 Torrente San Michele: è un corso d’acqua minore che affluisce nel Fiume Milicia. 

Atraversa la zona meridionale del territorio comunale y ha un regime torren�zio. 

 Valloni: Numerosi valloni drenano le acque meteoriche dalle colline interne verso la 

costa. Ques� valloni sono spesso resisten� da pendii scoscesi e da fenomeni di 

erosione. 

Da qui, il re�colo idrografico si presenta non molto ar�colato, con tributari per lo più di un 

solo ordine, oppure con dei solchi o delle semplici linee di impluvio nelle quali confluiscono 

le acque di ruscellamento superficiale.  

I terrazzi di fondovalle, sopratuto negli ul�mi chilometri prima della foce sono localmente 

interessa� da aree urbanizzate che mantengono una densità comunque piutosto bassa. 

Il re�colo idrografico nel trato in studio, ove si concentra la maggior parte delle 

infrastruture di trasporto, è atraversato in ordine da monte verso valle dall’autostrada A20 

dalla Strada Statale 113 e dalla linea ferroviaria. 
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I corsi d’acqua, a loro volta, rappresentano un ulteriore elemento di rischio, potendo 

esondare in caso di piogge intense e brevi, causando allagamen� e ingen� danni alle aree 

circostan�.  

La combinazione di ques� fatori rende il dissesto idrogeologico una minaccia costante per 

il territorio di Altavilla Milicia, richiedendo un’atenta pianificazione e interven� mira� per 

la sua mi�gazione. 

Se a macro-scala è possibile definire un legame tra “even� meteorici intensi” e “a�vazione” 

(o “ria�vazione”) di “fenomeni geomorfologici” nella porzione montana, la causa del 

maggior numero di “even� alluvionali” che più speso interessano porzioni minori ma non 

sempre periferiche del territorio, scaturiscono invece dalle interazioni del re�colo 

idrografico con le opere antropiche, con la “frequente coincidenza” tra “aste di drenaggio e 

viabilità urbana e suburbana”. 

Si riporta di seguito il confronto tra la curva di probabilità pluviometrica generata con i da� 

della “stazione di Casteldaccia” e quella di “Misilmeri”.  

 

La scelta delle due Stazioni non è stata casuale ma è stata determinata atraverso la 

definizione dei “poligoni di Thiessen” che interessano il territorio di Altavilla Milicia. 

Le “aree potenzialmente inondabili” sono concentrate nel trato terminale del Fiume 

Milicia, in corrispondenza della foce, dove si concentra la maggior parte delle infrastruture 

di trasporto. 
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Nell’ambito della stesura del 

P.A.I., l’individuazione degli 

“elemen� a rischio”, effetuata sia 

sulle C.T.R. sia sulle ortofoto più 

recen�, e la loro combinazione 

con il re�colo fluviale, ha permesso di individuare per i manufa� di atraversamento e le 

opere antropiche in prossimità dell’alveo le situazioni di potenziale rischio. 

Inoltre, lo studio idrologico ha permesso di prendere in esame tu� gli elemen� che 

possono ulteriormente definire le “aree potenzialmente inondabili” (andamento plano-

al�metrico dell’alveo, presenza di deposi� alluvionali conseguen� a fenomeni di trasporto 

solido, prove rela�ve a preceden� tracce di esondazione, ecc.). 

Nel trato medio-vallivo a pendenza più modesta sono state individuate delle aree 

potenzialmente inondabili di estensione crescente all’aumentare del tempo di ritorno 

dell’evento di piena considerata. In tale trato, per tu� i tempi di ritorno esamina�, il corso 

d’acqua non riesce a fare defluire all’interno dell’alveo le rela�ve portate al colmo di piena, 

per cui le aree limitrofe ad esso risultano inondate. 

Le aree in oggeto interessano a monte dell’atraversamento autostradale, in sinistra 

idraulica.  

L’asimmetria dell’area di allagamento, rilevabile in modo prevalente in destra idraulica, è 

determinata dalla presenza di un costone roccioso cos�tuito dalle calcareni� pleistoceniche 

terrazzate sulle quali sorge il centro abitato di Altavilla Milicia, in una zona pressoché 

pianeggiante.  

Quest’ul�ma zona è contrassegnata dalla presenza di alcune stecche di fabbrica� e sedi 

stradali, che in caso di evento alluvionale cos�tuiscono vie preferenziali per il deflusso delle 

acque in esse incanalate e in tal modo concorrono alla delimitazione dell’area soggeta ad 

inondazione. 

La perimetrazione delle aree potenzialmente inondabili, effetuata con so�ware specifico 

(HEC-RAS), ha permesso di iden�ficare le zone a maggior rischio e di pianificare interven� 

di mi�gazione del rischio alluvionale. 
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Lo studio è basato sull’analisi definita dal Comune di Altavilla Milicia per la revisione del 

Piano Straordinario per l’Asseto Idrogeologico, che prende in esame la porzione di 

territorio comunale, compresa tra la linea di ba�gia del mare e la quota 180 metri slm, ove 

trova atuazione lo strumento urbanis�co generale. Tale area è solcata da una serie di 

impluvi che si succedono in senso quasi ortogonale alla linea di costa. 

Per tali corsi d’acqua lo studio evidenzia la totale assenza di pericolosità e di conseguenza 

la mancanza di rischio di esondazione e/o alluvionamento (“rischio nullo”). 

Alcune tra queste, individuate in base alle carateris�che morfologiche del Bacino 

idrografico, sono assoggetate a regime di salvaguardia e di protezione atraverso 

l’introduzione di una fascia di rispeto di larghezza totale pari a 25 metri. Nelle stesse è 

interdeta l’a�vità edificatoria. Sono consen�� gli interven� di ristruturazione e di 

consolidamento (senza aumento della cubatura esistente), nonché gli interven� connessi 

alla bonifica e la difesa dei suoli finalizza� alla regimazione dei corsi d’acqua. L’intervento 

da programmare nel prossimo futuro riguarda la foce del fiume Milicia nel territorio 

comunale di Altavilla Milicia. 

Infine, in ragione degli studi condo� con i criteri D.P.R.C. Sicilia, dal Dipar�mento Regionale 

della Protezione Civile, si riportano le schede di censimento e classificazione di “nodi” 

idraulici, iden�fica� atraverso i “da� geografici”, le coordinate geografiche su CTR 1:10.000, 

una descrizione sul “contesto” in cui si iden�ficano gli “Elemen�” afferen� al Dissesto 

idrogeologico, la loro “Esposizione” e quindi “Vulnerabilità”, le classi di “Pericolosità” e 

Rischio” e le conclusioni a cui si è giun� atraverso la “classificazione per finalità di 

Protezione Civile – D.P.R.C. Sicilia” operata.  
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Rischio Erosione ed Inquinamento Cos�ero 

Il litorale di Altavilla Milicia, geograficamente ubicato nella costa nord-occidentale della 

Sicilia, nonostante la sua bellezza, è soggeto a fenomeni di erosione cos�era che 

minacciano le infrastruture presen�, come strade, stabilimen� balneari e abitazioni. 

L’azione erosiva del mare Tirreno, favorita da fatori quali l’aumento del livello del mare, 

delle mareggiate stagionali e insolite e dello sfrutamento antropico incontrollato che ha 

interessato nel passato questo meraviglioso territorio, rappresenta una sfida importante 

per la salvaguardia della popolazione, della costa e del patrimonio antropico che andrebbe 

rivalutato atraverso un piano par�colareggiato di pianificazione urbanis�ca. 

L’Unità Fisiografica afferente al territorio cos�ero in esame è la n°18, che si estende da Capo 

Mongerbino (a Ovest) fino al porto di Cefalù (a Est), per una lunghezza totale di circa 72,41 

Km. 
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Riguardo al trato cos�ero di Altavilla Milicia, questo si 

dis�ngue per le sue spiagge sabbiose, ghiaiose e 

ciotolose estese, le quali sono largamente influenzate, 

come ricordato, dagli insediamen� antropici, che si 

estendono quasi ininterrotamente lungo la costa, 

spesso a pochi passi dalla riva. 

Per preservare le struture li presen�, nel corso di un periodo che va dagli anni ‘40 agli anni 

‘90, sono state costruite scogliere prote�ve, molte delle quali senza alcun criterio di 

progetazione cos�era, in diversi pun� lungo la costa. 

Di seguito sono res�tui� i da� rela�vi alla lunghezza di costa totale, in erosione e il loro 

rapporto percentuale, che evidenzia come il 68,41 % di trato cos�ero risulta in erosione. 

 

Litorale di Altavilla Milicia 

Lunghezza totale 

(m) 
Lunghezza erosione in (m) Rapporto Leros / Ltot in (%) 

7.400 5.062 68,41 

 

Le mareggiate che interessano il trato di litorale in esame provengono dai “quadran� 

setentrionali”, con prevalenza di quelli provenien� dal IV° Quadrante, “Maestrale” rispeto 

ai mari peraltro meno intensi provenien� dal I° Quadrante, specialmente da Nord-Est, 

“Grecale”. 

I da� anemometrici raccol� presso la Stazione Sino�ca dell’Aeronau�ca Militare e il Posto 

Semaforico della Marina Militare di Us�ca indicano una prevalenza dei ven� da ovest e 

nord-ovest, segui� da quelli compresi tra ovest e sud-ovest. 

In par�colare, i ven� prevalen� sono il Ponente, il Maestro, la Tramontana, il Libeccio e il 

Greco-Levante. 

Per quanto riguarda il moto ondoso, le più frequen� mareggiate sono quelle provenien� da 

Maestrale, seguite da quelle di Tramontana, Greco e Levante. Le onde più intense arrivano 
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dal setore ovest-nord-ovest, con frequenze maggiori durante le stagioni invernali ed 

autunnali. Durante queste stagioni sono presen� anche onde provenien� da nord-nord-est. 

Riguardo al moto ondoso con vento di Maestrale, ques� si presenta al largo, anche se 

raramente, anche con altezze d’onda superiori a 5 metri e impata sulla costa quasi 

ortogonalmente. Inoltre, le mareggiate con vento di Tramontana sono meno frequen�, 

anche se possono raggiungere se pur sporadicamente altezze di 3,5 m, mentre le 

mareggiate dalla direzione di Greco e Levante risultano ancor meno frequen� delle 

preceden� e con moto ondoso che raramente supera i 2.00 m. 

Le mareggiate sono più frequen� durante l’inverno, quando le tempeste di mare sono più 

intense. I fatori che aumentano il rischio di mareggiate nel litorale di Altavilla Milicia sono: 

 Esposizione ai ven�: La costa è esposta ai ven� provenien� da nord-ovest e nord, 

che possono generare mareggiate significa�ve. 

 Morfologia della costa: La costa è caraterizzata da una morfologia irregolare, con 

baie e promontori che possono concentrare l’energia delle onde. 

 Presenza di opere foranee: La presenza di opere foranee, come dighe e moli, può 

alterare il regime idrodinamico della costa e aumentare il rischio di mareggiate. 

Le principali infrastruture di trasporto prossime al trato cos�ero e a rischio sono: 

 Autostrada A19 – Palermo/Catania 

 Strada Statale 113; 

 Ferrovia (Palermo – Messina); 

 Viabilità comunale secondaria o privata. 

L’analisi sedimentologica del trato cos�ero di Altavilla Milicia risulta cos�tuito 

prevalentemente da sedimen� da fini a grossolani, derivan� dall’erosione degli agen� 

esogeni che hanno di fato demolito gli affioramen� argillosi sicilidi e numidici, calcarei e 

marnosi mesozoici e i flyschoidi terziari trasporta� a mare dalla rete idrografica posta nel 

setore setentrionale. Nello specifico, la frazione ghiaiosa risulta essere prevalente o 

esclusivamente presente rispeto alla frazione sabbiosa; secondo il grado di classazione tali 

sedimen� risultano “poco” o “molto poco seleziona�” e il loro grado di asimmetria, sempre 

posi�vo, li classifica come sedimen� di ambiente fluviale. 
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Pertanto, la formazione di tale trato di litorale, così come buona parte della Unità 

Fisiografica n°18 è stata generata dal materiale eroso dalle Formazioni poste nei setori 

meridionali e trasporta� dai Fiumi e Torren� a mare. Successivamente, per lavorio delle 

mareggiate e delle corren� marine sono sta� depos�, in epoca passata, lungo la fascia 

cos�era, andando a cos�tuire le spiagge oggi presen�. 

Tutavia, negli ul�mi decenni, questa fascia è stata sotoposta a un asso�gliamento in molte 

aree a causa dell’erosione maggiore, sia per cause antropiche che idrologiche. 

Nello specifico, il materiale che 

alimentava il ripascimento di tale 

trato cos�ero era quello eroso nei 

Bacini idrografici Fiume Milicia (di 

fianco una immagine della sua foce), 

del Fiume S. Leonardo, del Fiume Torto 

e del Fiume Imera Setentrionale, oltre 

ad una serie di elemen� minori. 

Tutavia, l’apporto di materiale solido 

è diminuito notevolmente a causa delle opere di sbarramento come la Diga Rosamarina sul 

Fiume S. Leonardo, e di interven� di sistemazione idraulica con realizzazione di briglie ed 

argini presso la foce, come nel caso del Fiume Torto, oltre che per i prelievi di iner� e 

contribuendo, di fato, al progressivo arretramento delle spiagge. 

Tali interven� contrappos� al moto ondoso descrito, stanno di fato contribuendo 

all’asso�gliamento delle spiagge, con conseguente arretramento della linea di costa. 

In sintesi è possibile affermare che l’erosione cos�era è causata dell’azione delle onde e 

delle corren� marine che impatano su litorali con pendenze basse e trova le sue cause 

principali in: 

 Mancanza di appor� sedimentari: la diminuzione dell’apporto di sedimen� dai fiumi 

e dai torren� ha ridoto la capacità della costa di resistere all’erosione. 

 Aumento del livello del mare: l’innalzamento del livello del mare dovuto ai 

cambiamen� clima�ci amplifica l’effeto erosivo delle onde e delle mareggiate. 
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 A�vità umane: la costruzione della diga Rosamarina, gli interven� in alveo di diversi 

Fiumi del litorale nord-occidentale e la rimozione di sedimen� dalla costa, hanno di 

fato accelerato l’erosione. 

L’erosione cos�era rappresenta una minaccia rilevante per le infrastruture presen� lungo 

la costa, come strade, stabilimen� balneari e le numerose abitazioni prevalentemente a 

caratere stagionale.  

Difa�, l’erosione cos�era si traduce con l’arretramento della linea di costa che è stato 

documentato in diverse ricerche scien�fiche in un arretramento medio della linea di costa 

di circa 1 metro all’anno negli ul�mi decenni. 

 

Comune Altavilla Milicia - 

frazione 

Arretramento medio stimato  

tra gli anni 1992 e 2003(in m.) 

Ponte S. Giovanni 10 

Stazione Altavilla 3 

Il Fondaco 4 

Foce S. Michele Ovest 5 

Cirone 1 7 

Cirone 2 16 

Cirone 3 10 

Sperone Torre Colonna 5 

Nord Sperone 7 

Cala Sciabica 1 5 

Cala Sciabica 2 7 

 

Questo fenomeno mete in evidenza la delicatezza dell’equilibrio naturale della costa e la 

necessità di poli�che di ges�one sostenibile delle risorse idriche e cos�ere per preservare 

l’ambiente e mi�gare gli impa� dell’erosione cos�era. 
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Riguardo allo Tsunami, ques� è un’onda marina di grande energia generata da even� 

sismici, vulcanici o frane sotomarine. 

L’analisi storica dei da� permete di affermare che il rischio di Tsunami nel litorale di Altavilla 

Milicia è considerato “basso”, in quanto la zona non si trova in zone prospicien� a faglie 

sismiche a�ve o vulcani. Tutavia, è importante ricordare che gli Tsunami possono 

comunque verificarsi, anche se con una probabilità inferiore rispeto ad altre zone cos�ere. 

Nello specifico, la dire�va del Dipar�mento Regionale della Protezione Civile – Servizio 

Emergenza del 08/03/2004 riferisce che le zone cos�ere che si trovano a quota inferiore a 

6 m s.l.m., devono ritenersi interessate dal rischio maremo�, denomina� anche con il 

termine giapponese “tsunami”.  

In relazione alle carateris�che al�metriche del territorio comunale di Altavilla Milicia, 

precedentemente descrite, emerge che la quasi totalità del suo litorale risulta posta a 

quota inferiore a 6,00 m s.l.m. e quindi a “Rischio tsunami”.  

La previsione di ques� even� rimane una sfida complessa, e in assenza di adeguate stazioni 

di monitoraggio che il Dipar�mento Nazionale della Protezione Civile ha in progeto di 

installare in pun� sensibili delle coste siciliane. 

Tutavia, l’analisi degli even� storici del territorio siciliano mostra: 

 4 febbraio 1169: forte terremoto a Catania scatena un maremoto. 

 11 gennaio 1693: disastroso terremoto nella Val di Noto provoca un 

maremoto. 

 1 setembre 1726: violento terremoto a Palermo, con 200 vi�me, genera un 

maremoto. 

 20 febbraio 1818: maremoto colpisce Catania. 

 5 marzo 1883: terremoto in mare provoca danni alla costa di Cefalù. 

 28 dicembre 1908: forte terremoto nello Streto di Messina causa migliaia di 

vi�me, di cui un cen�naio per il maremoto. 

 30 dicembre 2002: Frane nel mar Tirreno, lungo la “Sciara del Fuoco” a 

Stromboli, durante un’intensa a�vità eru�va, generano un maremoto alto 
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fino a 10 metri. L’onda distrugge parte della costa abitata, causando danni e 

vi�me. 

Dai da� storici, le coste del Comune di Altavilla Milicia non sono state interessate da 

maremo� nell’ul�mo millennio. Pertanto, il rischio per questo territorio è considerato 

“basso”.  

Tutavia, è importante sotolineare che la prevenzione rimane fondamentale, così come è 

fondamentale informare e sensibilizzare la popolazione sui rischi e sui comportamen� da 

adotare in caso di allerta tsunami, al fine di salvaguardare le vite umane. 

Riguardo allo scenario definito dall’onda dello tsunami, bisogna par�re dalla velocità di 

propagazione, la quale risulta proporzionale alla profondità del mare nel punto in cui si è 

generato 

 Con buona approssimazione la velocità di propagazione dell’onda di tsunami è data da: v = 

�𝑔𝑔 ∗ 𝑑𝑑2  , dove g = 9,8 m/s2 (accelerazione di gravità) e d = profondità (m). A �tolo 

esemplifica�vo, in pieno oceano con profondità di 4.000 m l’onda di tsunami si sposterà ad 

una velocità di 713 m/s. 

La lunghezza d’onda, misurata da cresta a cresta, va da alcune decine fino ad alcune 

cen�naia di km, con un periodo di oscillazione che può andare da 5 a 60 minu� e con una 

altezza da qualche cen�metro ad 1 metro: per questo mo�vo le onde di tsunami che si 

propagano in mare aperto non sono percepibili dai marinai a bordo delle navi. Quando le 

onde di tsunami raggiungono le acque poco profonde dei litorali, rallentano la loro velocità 

di propagazione ma aumentano di altezza, superando anche i 10 metri. 

Le onde sono di una potenza straordinaria e capaci di distruggere gli edifici che incontrano 

sul loro percorso quando arrivano in terraferma, mentre le corren� generate dall’acqua, 

dell’ordine di 10-20 m/s, possono facilmente trasportare massi di parecchie tonnellate ed 

erodere le fondazioni degli edifici. 

In genere l’inondazione penetra solo per qualche cen�naio di metri, ma può interessare 

tra� di costa di migliaia di km. E’ proprio questa una carateris�ca peculiare degli tsunami, 
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quella cioè di potersi propagare su distanze di migliaia di km senza atenuarsi e di portare 

distruzione in luoghi anche molto lontani dalla zona di origine. 

Alla assoluta imprevedibilità del fenomeno, però, si aggiunge una notevole difficoltà ad 

informare la popolazione.  

Poiché l’altezza delle onde tsunami è un dato variabile, normalmente compreso tra 1 m e 

15 m, ed eccezionalmente fino a 50 m, la fascia cos�era interessata dal rischio tsunami varia 

a seconda il dato di riferimento.  

Si è ritenuto, comunque, di assumere a riferimento la quota di 6,00 m s.l.m. prevista dalla 

Dire�va, e non quote più elevate, anche in considerazione di quanto deto circa il modesto 

livello di rischio al quale è ragionevolmente esposta la fascia cos�era del territorio di 

Altavilla Milicia.  

La perimetrazione della fascia di interferenza è proposta nell’allegata cartografia alla quale 

si rimanda (PEC-A6 CARTA DELLE PERICOLOSITA’ E DEL RISCHIO GEOMORFOLOGICO, 

IDRAULICO E COSTIERO.pdf). 

 

 

Figura 5 Immagine aerea del tratto di costa del Comune di Altavilla Milicia 
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Secondo la metodologia descrita nella Relazione Generale dell’Unità Fisiografica n°18 

analizzata per la stesura della presente, sono state individuate diverse zone con gradi di 

pericolosità variabile, basate sul numero di mareggiate che sono state rilevate in ques� 

decenni.  

Nello specifico, la “Pericolosità” (P) è stata determinata dallo “Stato di Sollecitazione” (S) e 

dalla “Magnitudo” (M), otenuta incrociando la “velocità di arretramento” annuo delle 

spiagge (dal 1998 al 2003) con la loro larghezza media. 

Pertanto, armonizzando i valori di “S e M”, sono sta� defini� i “gradi di Pericolosità”, 

classifica� da P1 a P4 (P1 = pericolosità moderata; P2 = media; P3 = elevata; P4 = molto 

elevata). 

Inoltre, considerando gli “elemen� a rischio” e includendo le “spiagge” anche tra i beni da 

proteggere, sono state individuate due �pologie di spiagge: “E2 ed E3”, basate sulla loro 

“valenza turis�co-ambientale”. Tale processo ha portato alla valutazione del “grado di 

rischio” per ciascun trato cos�ero, rappresentato con una “freccia e un valore da R1 a R4” 

(R1 = rischio moderato; R2 = medio; R3 = elevato; R4 = molto elevato). Di seguito si riporta 

una sintesi, da ovest verso est, dello stato dello stato di “Pericolo” e “Rischio” dei tra� 

cos�eri del Comune di Altavilla Milicia, trato dallo studio dell’Unità Fisiografica n°18, con 

la denominazione della “località”, la “lunghezza” in metri del trato considerato, la “classe 

di Magnitudo”, il “livello di Pericolosità”, il “grado di atenzione” e il “livello di Rischio”.  

 

Comune di Altavilla Milicia: 

località 

Lungh. spiaggia 

(m) 
Magnitudo Pericolosità 

Elementi a 

rischio 
Rischio 

Ponte S. Giovanni 244 M2 P2 E3 R3 

Stazione Altavilla 493 M3 P3 E2 R3 

Il Fondaco 671 M3 P3 E2 R3 

Foce S. Michele Ovest 252 M2 P2 E2 R3 

Cirone 1 524 M3 P3 E2 R3 

Cirone 2 147 M4 P3 E2 R3 
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Cirone 3 384 M3 P3 E2 R3 

Sperone Torre Colonna 412 M2 P2 E3 R3 

Nord Sperone 136 M2 P1 E3 R2 

Cala Sciabica 1 260 M2 P1 E3 R2 

Cala Sciabica 2 253 M3 P2 E3 R3 

 

 

Comune di 

Altavilla Milicia 

P0 P1 P2 P3 P4 Lunghezza totale 

0 396 1.161 2.219 0 3.776 

 

Comune di 

Altavilla Milicia 

R1 R2 R3 R4 Lunghezza totale 

0 396 3.380 0 3.776 

 

Le condizioni di “Pericolosità” e “Rischio” sopra schema�zzate sono rappresentate nella 

cartografia tema�ca allegata alla presente. 

Un altro aspeto di rilievo è l’”inquinamento cos�ero” che interessa il litorale di Altavilla 

Milicia, cos�tuito da: 

 Scarichi fognari: Gli scarichi fognari non trata� o mal trata� possono contaminare 

le acque cos�ere con bateri, virus e altri inquinan� nocivi per la salute umana e per 

l’ambiente marino. 

 Rifiu� solidi: I rifiu� solidi, come la plas�ca, possono accumularsi sulle spiagge e in 

mare, causando danni alla fauna marina e all’ecosistema cos�ero. 

 A�vità industriali e agricole: Le a�vità industriali e agricole possono rilasciare 

inquinan� chimici nelle acque cos�ere, con effe� nega�vi sulla qualità dell’acqua e 

sulla salute degli organismi marini. 

In relazione alla sua natura e alla sua direta esposizione all’azione del mare descrita in 

precedenza, il trato di costa del Comune di Altavilla Milicia è soggeto a fenomeni di Rischio 

idrogeologico lega� all’erosione cos�era, inquinamento cos�ero e mareggiate di diversa 
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en�tà. Tali fenomenologie risultano ampiamente descrite in precedenza e per la 

mi�gazione delle loro azioni andrebbero previste opere di difesa cos�era, come 

ripascimento ar�ficiale delle spiagge, barriere frangiflu� e scogliere sommerse. 

 

Rischio Inquinamento delle Acque 

L’inquinamento delle acque rappresenta un’ulteriore cri�cità ambientale che colpisce il 

territorio di Altavilla Milicia. Scarichi illegali e l’esfiltrazione di liquami dalle fogne 

danneggiano la qualità delle acque superficiali e soterranee, con gravi ripercussioni sugli 

ecosistemi e sulla salute pubblica. 

La tutela delle risorse idriche e la promozione di pra�che di ges�one sostenibile sono 

elemen� cruciali per contrastare questo fenomeno e preservare l’ambiente per le 

generazioni future. 

 

Rischio Sismico 

Nella tratazione e redazione di un Piano di Protezione Civile appare fondamentale 

comprendere appieno la natura del Rischio sismico e i fatori che lo determinano, 

producendo “schede di comportamento” scrite con un linguaggio chiaro e conciso. 

Il Rischio sismico rappresenta la potenziale minaccia di danni economici, sociali e ambientali 

causa� da terremo� di magnitudo significa�va che potrebbero colpire un determinato 

territorio in un dato periodo di tempo. È importante dis�nguere il Rischio sismico dal 

Pericolo, che rappresenta la relazione causa-effeto. 

Nello specifico, il Pericolo legato ad un evento sismico rappresenta la causa scatenante del 

potenziale disastro, mentre le conseguenze derivan� dal terremoto, ovvero i danni che 

potrebbero verificarsi (l’effeto) sono lega� al Rischio. 

Per determinare il livello di Rischio sismico di un’area specifica, è necessario considerare tre 

fatori chiave: 
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 Sismicità, ovvero la frequenza e l’intensità (magnitudo) con cui si verificano i 

terremo� nella zona. 

 Vulnerabilità, cioè la predisposizione delle costruzioni e infrastruture a subire danni 

in caso di terremoto. 

 Esposizione, legata al numero e la �pologia di beni espos� al rischio, nonché la 

popolazione residente nell’area. 

Il Rischio sismico, quindi, è il risultato di una combinazione di ques� tre fatori: pericolosità 

sismica, vulnerabilità del territorio e beni espos�. 

In altre parole, rappresenta la misura “potenziale dei danni” che potrebbero verificarsi in 

un dato intervallo di tempo, considerando le carateris�che sismiche dell’area, la resistenza 

delle struture e la densità di popolazione e infrastruture. 

La determinazione del Rischio sismico è fondamentale per la mi�gazione del Rischio, che 

prevede l’adozione di tute le misure necessarie per ridurre la “vulnerabilità del territorio e 

delle sue infrastruture”, come l’adeguamento an�sismico degli edifici, la pianificazione 

urbanis�ca consapevole e l’implementazione di sistemi di allerta precoce. 

Da qui, appare importante la preparazione di “Piani di intervento efficaci” da poter adotare 

in caso di terremoto, garantendo, in tal maniera, soccorsi tempes�vi e un’organizzazione 

efficiente per le fasi di emergenza e post-emergenza. 

Sulla base della valutazione del rischio sismico, è possibile implementare diverse poli�che 

di prevenzione e riduzione del rischio, tra cui: 

 Monitoraggio del Territorio, valutando costantemente il pericolo sismico a cui è 

esposto il territorio, considerando il patrimonio edilizio, la popolazione e le 

infrastruture cri�che. 

 Riduzione della Vulnerabilità, con interven� sugli edifici più vecchi e vulnerabili, 

ponendo par�colare atenzione a scuole, monumen� e struture strategiche come 

ospedali e centri di emergenza. 

 Aggiornamento Norma�vo, come classificazione sismica del territorio e norma�ve 

edilizie per garan�re la costruzione di struture più resisten�. 
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 Microzonazione Sismica, per o�mizzare la pianificazione territoriale e migliorare la 

ges�one dell’emergenza in caso di terremoto. 

 Sensibilizzazione della Popolazione, atraverso processi d’informazione e 

sensibilizzazione con�nua della popolazione sui Rischi sismici e sui comportamen� 

da adotare in caso di emergenza. 

In conclusione, la valutazione e la ges�one del rischio sismico rappresentano un processo 

con�nuo e complesso che richiede la collaborazione di diverse figure professionali e la 

partecipazione a�va della citadinanza. Solo atraverso un impegno costante nella 

prevenzione e nella mi�gazione del rischio è possibile costruire un futuro più sicuro e 

resiliente per le nostre comunità. 

 

Analisi della Pericolosità 

Secondo l’Ordinanza del 

Presidente del Consiglio dei 

Ministri n.3274/2003, 

aggiornata con la Delibera della 

Giunta Regionale della Sicilia 

n.408 del 19.12.2003 e 

nell’Aggiornamento della 

classificazione sismica della 

Regione Sicilia D.G.R. n.81 del 

24/02/2022 “Classificazione 

sismica adotata dalla Regione Sicilia”, il territorio comunale di Altavilla Milicia è classificato 

come “zona sismica 2”, caraterizzata da “Pericolosità sismica media”, dove possono 

verificarsi terremo� abbastanza for� caraterizza� da 0,15 ≤ ag < 0,25g (ag con probabilità 

di superamento del 10% in 50 anni), definito secondo la seguente ripar�zione:  

 1 Zona 1, con Pericolosità sismica alta. Indica la zona più pericolosa, dove possono 

verificarsi for� terremo�: ag ≥ 0,25g (ag con probabilità di superamento del 10% in 

50 anni). 

ALTAVILLA MILICIA 
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 Zona 2, con pericolosità sismica media, dove possono verificarsi terremo� 

abbastanza for�: 0,15 ≤ ag < 0,25g (ag con probabilità di superamento del 10% in 50 

anni). 

 Zona 3, con pericolosità sismica bassa, che può essere soggeta a scuo�men� 

modes�: 0,05 ≤ ag < 0,15g (ag con probabilità di superamento del 10% in 50 

anni). 

 Zona 4, con pericolosità sismica molto bassa. È la zona meno pericolosa, dove le 

possibilità di danni sismici sono basse: ag < 0,05g (ag con probabilità di superamento 

del 10% in 50 anni). 

 

Codice 

Istat 

Classificazione 

sismica secondo 

L’O.P.C.M. 

n°3274/2003 

Nuova 

classificazione 

sismica della 

Regione Sicilia 

n°408/20203 

Aggiornamento classificazione 

sismica della Regione Sicilia 

D.G.R. n. 81 del 24/02/2022 

19082004 2 2 2 

 

La “Mappa della Pericolosità Sismica italiana” prodota dal GNDT prevede per questa area 

even� sismici di intensità fino all’VIII grado della scala Mercalli-Cancani-Sieberg (MCS) con 

un tempo di ritorno di 475 anni. 
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Inoltre, di seguito si riporta la “storia sismica” del territorio di Altavilla Milicia rilevata dalla 

consultazione del “Catalogo parametrico dei terremoti italiani” da parte dell’I.N.G.V., 

ricostruito attraverso l’analisi degli eventi rilevati dalle osservazioni macrosismiche che 

hanno caratterizzato la “storia sismica” del territorio in studio. Nello specifico, sono state 

estratti gli effetti dei 10 maggiori eventi sismici che hanno avuto ripercussioni sul territorio 

di Altavilla Milicia. 
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Per la definizione della “vulnerabilità sismica del territorio comunale”, lo scrivente ha fatto 

riferimento allo stato di attuazione del Piano e in particolare sono stati utilizzati i dati 

riportati nella sezione relativa agli studi di Microzonazione sismica (MS) e all’Analisi della 

Condizione Limite per l’Emergenza (CLE) effettuati nel Comune di Altavilla Milicia rilevabili 

dal sito della Presidenza della Regione Siciliana – Dipartimento della Protezione Civile.  

Nello specifico, per la redazione della Carta del Rischio Sismico (PEC-A10 CARTA DEL 

RISCHIO SISMICO.pdf) il territorio è stato suddiviso in base 

al comportamento dei diversi terreni durante uno specifico 

evento sismico e possibili effetti indotti su tali litotipi. 

Pertanto tale carta ha lo scopo di identificare le differenti 
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criticità antropiche in caso di un determinato evento simico e appare uno strumento 

indispensabile per la futura pianificazione del territorio Comunale. 

Per quanto riguarda gli elementi tettonici e i corsi d’acqua sono state definite le opportune 

fasce di rispetto di 30m e di 50m definite nelle prescrizioni del Genio Civile di Palermo per 

quanto riguarda gli aspetti di pianificazione. 

In tali fasce di rispetto, qualora si prevedessero nuovi insediamenti antropici si dovranno 

realizzare indagini in situ specifiche mirate alla definizione delle caratteristiche geotecniche 

e sismiche dell’area in questione.   

 

Scenario di Rischio sismico 

L’analisi del Rischio sismico deve prevedere la creazione di scenari di rischio realis�ci, basa� 

su da� storici e proiezioni future. Ques� scenari devono essere u�lizza� per pianificare la 

risposta alle emergenze e per definire le priorità di intervento. 

Un possibile scenario di rischio per Altavilla Milicia prevede un evento sismico, 

caraterizzato da Magnitudo 6, che possa definire uno scenario con gravi danni agli edifici 

non costrui� secondo le norme sismiche, crolli e gravi lesioni struturali, interruzione dei 

servizi essenziali, crisi della rete infrastruturale, quali i viado� presen� sulla SS113 e sulla 

A19 e linea ferroviaria. 

Sulla scorta di uno scenario di tale gravità, per il PPC di Altavilla Milicia sono state incluse 

misure preven�ve e opera�ve per ges�re tale emergenza sismica, come la definizione delle 

aree di raccolta sicure, la predisposizione di risorse per il soccorso e l’assistenza alla 

popolazione, e l’implementazione di un sistema efficace di allerta e informazione. 

Inoltre, una costante e incisiva “azione di informazione e sensibilizzazione” della 

popolazione è essenziale per migliorare la consapevolezza del rischio sismico e promuovere 

comportamen� sicuri in caso di terremoto, e definire istruzioni su come comportarsi 

durante e dopo un terremoto. 

Essenziali saranno le simulazioni e le esercitazioni periodiche per preparare la popolazione 

e le is�tuzioni alle emergenze sismiche. 
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Rischio Incendi 

Negli ul�mi decenni, la prevenzione degli incendi, sia civili che industriali, ha compiuto 

significa�vi progressi grazie a un impegno nazionale mirato. Tutavia, il rapido sviluppo dei 

traspor�, della motorizzazione e l’aumento della domanda di nuove fon� energe�che, 

insieme all’uso diffuso di eletricità, gas, prodo� chimici e beni di consumo, ha 

incrementato i rischi di incendio. La crescita delle a�vità commerciali, la costruzione di 

grandi magazzini, deposi�, autorimesse e edifici pubblici e priva�, ha portato alla creazione 

di nuove dimensioni e �pi di rischio, mol�plicando le cause potenziali di incendio. 

Per garan�re un livello o�male di sicurezza an�ncendio, è necessario atuare “due gruppi 

di misure” dis�n�: 

 la prevenzione, volta a ridurre la probabilità di insorgenza dell’incendio, 

 la repressione, mirata a limitare i danni in caso di sinistro. Ques� interven� 

perseguono un doppio obie�vo: assicurare l’incolumità delle persone e 

minimizzare la perdita di beni materiali. 

La competenza per raggiungere tali obie�vi è affidata al Corpo Nazionale dei Vigili del 

Fuoco, come stabilito da norma�ve fondamentali quali la Legge del 13 maggio 1940, n° 690, 

la Legge del 27 dicembre 1941, n° 1570, la Legge del 13 maggio 1961, n° 469, la Legge del 

23 dicembre 1980, n° 930 e il D.P.R. del 29 luglio 1982, n° 577. 

Parallelamente, il “Rischio di incendi boschivi” è aumentato a causa del progresso 

tecnologico e dei cambiamen� struturali, culturali e di mobilità. 

Il patrimonio forestale, fondamentale per l’uomo per la fornitura di materie prime, la 

stabilità dei versan� e la purificazione dell’aria, è minacciato da cause antropiche 

accidentali, come l’aumento del tempo libero e la maggiore mobilità per svago, e da cause 

dolose. Gli incendi boschivi raggiungono picchi durante i fine se�mana e le fes�vità, con 

un numero limitato di cause naturali come i fulmini, escludendo l’autocombus�one. 

Nel comune di Altavilla Milicia, il rischio di incendi boschivi è rela�vamente contenuto, 

ecceto per la l’area meridionale del territorio interessata da una serie di incendi a par�re 
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dal 2010 siano all’ul�mo incendio censito il 6 maggio 2023 in località “Grota Mazzamuto” 

che ha interessato una superficie di 4.58 etari di superficie boscata. 

La tabella sotostante riporta la storicità degli incendi registra� nell’intero territorio 

Comunale di Altavilla Milicia nel periodo 2010-2023.  

 

Figura 6 Tabella estratta da cartografia tematica: PEC-A8 CARTA DEL RISCHIO INCENDI BOSCHIVI (PERIODO 2010-
2023).pdf 

 

La lota contro gli incendi boschivi si sviluppa in due fasi: prevenzione, eliminando le cause 

potenziali di innesco, e repressione, minimizzando i danni. Le a�vità di prevenzione 

includono la ges�one delle vie di accesso e dei traccia� spar�fuoco, l’approvvigionamento 

idrico, la pulizia e manutenzione del bosco, la formazione e l’informazione. L’efficacia degli 

interven� di spegnimento dipende dall’efficienza della rete di sorveglianza e allarme, dalla 

disponibilità di mezzi e risorse umane e dall’uso di mezzi aerei. 

La competenza per la prevenzione e la lota agli incendi boschivi in Sicilia è del Corpo 

Forestale della Regione Siciliana, secondo la Legge regionale del 1 marzo 1975, n° 47 e la 

Legge regionale del 6 aprile 1996, n° 16. 

A livello nazionale, la Legge del 21 novembre 2000, n° 353, modificata dalla Legge del 9 

novembre 2001, n° 401, e le linee guida del Ministro dell’Interno del 2002, delineano il 

modello organizza�vo per la prevenzione e lota a�va contro gli incendi boschivi, con 

un’azione di coordinamento tra varie realtà amministra�ve e di volontariato. 
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Il Sindaco, nelle situazioni di emergenza, deve ges�re gli aspe� socio-sanitari, organizzare 

la sistemazione logis�ca per chi è colpito, regolare l’afflusso dei soccorsi, vigilare sugli 

accessi e fornire risorse ai soccorritori. Deve inoltre coordinare con le imprese locali per il 

pronto intervento e garan�re la funzionalità dei servizi comunali. 

La Protezione Civile nazionale, atraverso bolle�ni e conta� costan�, fornisce indicazioni 

sulla susce�bilità agli incendi boschivi, coordinando con le struture opera�ve locali. 

 

Rischio di Incendi di Interfaccia Urbano-Rurale 

Infine, il comune di Altavilla Milicia è esposto al “Rischio di incendi di interfaccia”, un 

fenomeno che si verifica quando le fiamme coinvolgono aree urbane e rurali con�gue, 

minacciando sia le struture umane che l’ambiente naturale. Questo �po di incendi 

rappresenta una sfida significa�va per la Protezione Civile, richiedendo strategie di 

prevenzione e risposta efficaci. 

Per la realizzazione della carta del rischio (PEC-A9 CARTA DEL RISCHIO INCENDI DI 

INTERFACCIA URBANO-RURALE.pdf) si è seguita la metodologia definita a par�re dal 

metodo anali�co e parametrico illustrato nel “Manuale opera�vo per la predisposizione di 

un piano comunale o intercomunale di protezione civile”, (di seguito “Manuale opera�vo”) 

redato nell’otobre 2007 a cura della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipar�mento 

della Protezione Civile, nello specifico Allegato 3 “Indicazioni operative per la definizione e 

la rappresentazione della carta di pericolosità e di rischio degli incendi di interfaccia” del 

Piano regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi ex 

L.353/00. Periodo 2022-2026”. 

La valutazione del rischio da incendi di interfaccia è stata otenuta integrando le 

informazioni otenute dalla elaborazione, in ambiente GIS dedicato, della pericolosità della 

fascia perimetrale con la caraterizzazione, in termini di vulnerabilità, delle aree 

antropizzate con�gue: 

 Interefaccia50m_Zone_urbanizzate_limite 

 Fascia_Perimetrale_200m_Zone_urbanizzate_limite 
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Per l’elaborazione sono sta� u�lizza� da� territoriali della Regione Siciliana, quali: 

 DTM (Digital Terrain Model – Modello Digitale del Terreno - formato raster 2x2 m) 

per la definizione della morfologia del terreno (pendenza); 

 Tipologia di vegetazione da Carta Uso del Suolo; 

 Forma del Paesaggio (pianura-collina-montagna - formato vetoriale) 

 
 

 
Figura 7 Stralcio dell'Uso del Suolo da PEC-A4 CARTA USO DEL SUOLO.pdf 

 
 

Il Rischio di incendi di interfaccia ad Altavilla Milicia è influenzato da diversi fatori, tra cui 

la presenza di aree boschive, la distribuzione delle abitazioni e delle infrastruture, e le 

condizioni clima�che. La vegetazione densa e le temperature elevate durante i mesi es�vi 

aumentano la probabilità di incendi, che possono essere innesca� da cause naturali come i 

fulmini, o antropiche come a�vità agricole, comportamen� negligen� o a� dolosi. 

Partendo dalla definizione di aree di interfaccia urbano-rurale aree o fasce in cui 

l’interconnessione tra struture antropiche e le aree naturali o la vegetazione combus�bile 

è molto streta, si è proceduto alla definizione di tema�smi specifici , quali: 
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 aree e struture antropiche (da CLC - Carta_uso_suolo_Corine_Land) 

a) 1112 Zone residenziali a tessuto discon�nuo e rado; 

b) 1111 Zone residenziale a tessuto compato e denso. 

 Perimetrazione delle fasce di interfaccia (50m e 200m); 

 Esposizione dei versan�; 

 Definizione della Pericolosità; 

 Definizione della Susce�vità da incendio. 

U�lizzando quale cartografia tema�ca di base la “Carta dell’Uso del Suolo secondo Corine 

Land Cover scala 1:10.000– Livello 1 del cod. 1” proveniente dal Geoportale della  Regione 

Siciliana, unitamente a da� territoriali storici rela�vi a inneschi e propagazioni di incendi e 

ad aree percorse dal fuoco, si è provveduto ad effetuare un’operazione di buffer di 200 m, 

esterno al perimetro dei poligoni delle classi scelte, per otenere la cosiddeta “fascia 

perimetrale”, e si seguito ad effetuare un ulteriore buffer di 50m corrispondente ad una 

fascia interna alla perimetrazione dell’area antropizzata definita “area di Interfaccia”.  

Per affrontare questo Rischio, è essenziale implementare una serie di misure di 

prevenzione. Queste includono la “manutenzione” regolare della vegetazione nelle aree a 

Rischio, la creazione di “fasce tagliafuoco”, la “ges�one” atenta delle aree boschive e la 

“sensibilizzazione” della popolazione riguardo ai comportamen� sicuri. È fondamentale che 

i citadini siano informa� sui pericoli degli incendi e sulle pra�che da adotare per prevenirli, 

come evitare l’uso di fiamme libere in prossimità della vegetazione secca e segnalare 

tempes�vamente eventuali focolai. 

Le “misure di repressione” sono altretanto cruciali e comprendono la preparazione e il 

coordinamento delle squadre di intervento. Il Corpo Forestale della Regione Siciliana, 

insieme ai Vigili del Fuoco, gioca un ruolo centrale nella ges�one degli incendi, garantendo 

la prontezza dei mezzi e delle risorse umane necessarie per un intervento rapido ed efficace. 

L’uso di tecnologie avanzate per la sorveglianza e l’avvistamento, come droni e sistemi di 

monitoraggio satellitare, può migliorare la capacità di individuare e ges�re gli incendi in fase 

iniziale. 
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La norma�va di riferimento per la prevenzione e la ges�one degli incendi di interfaccia in 

Sicilia include la Legge regionale del 1 marzo 1975, n° 47, e la Legge regionale del 6 aprile 

1996, n° 16, che delineano le responsabilità e le azioni necessarie per la tutela delle aree 

boschive. A livello nazionale, la Legge del 21 novembre 2000, n° 353, e le successive 

modifiche, stabiliscono il quadro norma�vo per la prevenzione e la lota agli incendi 

boschivi. 

Il Sindaco di Altavilla Milicia ha un ruolo cruciale nella ges�one delle emergenze legate agli 

incendi di interfaccia. In caso di even� significa�vi, deve coordinare gli interven� locali, 

assicurare la protezione della popolazione e ges�re le risorse comunali. Questo include la 

predisposizione di piani di emergenza, la ges�one delle vie di evacuazione e la cooperazione 

con le autorità regionali e nazionali. Inoltre, il Sindaco deve garan�re la disponibilità di 

risorse per il supporto logis�co ai soccorritori, come acqua potabile e rifornimen�. 

Infine, la Protezione Civile nazionale, atraverso il Dipar�mento Regionale della Protezione 

Civile, emete bolle�ni di susce�vità agli incendi boschivi, che aiutano a prevedere le 

condizioni favorevoli all’innesco e alla propagazione degli incendi. Ques� bolle�ni sono 

fondamentali per la pianificazione delle a�vità di prevenzione e per l’a�vazione delle fasi 

opera�ve di emergenza. 

 

Rischio di Incidente in Area Ar�gianale-Industriale 

Per quanto riguarda il “Rischio di incidente in area ar�gianale-industriale”, in riferimento 

alle “linee guida Augustus” e al Decreto Legisla�vo del 17 agosto 1999, n° 334, che disciplina 

i processi produ�vi e le sostanze pericolose che caraterizzano gli stabilimen� a rischio di 

inciden� rilevan�, mentre la Direzione Generale per le Valutazioni Ambientali del Ministero 

dell’Ambiente ges�sce l’inventario nazionale degli stabilimen� a rischio.  

In caso di inciden�, infine, occorre dis�nguere tra “even� interni”, che richiedono il “piano 

di emergenza aziendale”, e “inciden� gravi”, che coinvolgono “aree esterne allo 

stabilimento”, per i quali si dovrà a�vare il processo di intervento legato all’emergenza di 

ges�one della Protezione Civile. 



 

91 
Dott. Geol. Gaetano La Bella – Dott. Geol. Antonio Gallo 

Il Sindaco, qualora ritenesse di non poter ges�re a livello comunale l’evento, darà mandato 

di contatare il Prefeto e il Coordinamento di Protezione Civile Regionale, al fine di 

assicurare la tutela dei citadini e dell’ambiente, avviando i primi soccorsi e coordinando le 

operazioni. In caso di necessità, può a�vare Centri opera�vi mis� a livello comunale o 

intercomunale e predisporre i piani di emergenza esterna per le industrie a rischio. 

 

Rischio Incidente Vie di Comunicazione (Strade e Ferrovia) 

Il Piano di Protezione Civile del comune di Altavilla Milicia per il “Rischio di inciden�” sulle 

vie di comunicazione deve essere detagliato e ben coordinato, con una chiara suddivisione 

delle responsabilità e delle competenze, in relazione alla loro importanza specie in casi di 

emergenza. La prevenzione, la preparazione e la risposta efficace sono essenziali per 

garan�re la sicurezza della popolazione e minimizzare l’impato di eventuali inciden�. 

Nello specifico, il comune di Altavilla Milicia è atraversato da importan� vie di 

comunicazione, tra cui autostrade A19, strade statali SS113, provinciali e una linea 

ferroviaria.  

Queste infrastruture sono vitali per il collegamento e il trasporto, ma allo stesso tempo 

rappresentano un potenziale “Rischio per inciden�” che possono avere gravi conseguenze 

sulla popolazione e sull’ambiente. Pertanto risulta fondamentale predisporre un piano 

specifico per la ges�one del rischio di inciden� su queste vie di comunicazione. 

Il rischio di inciden� sulle vie di comunicazione comprende: 

 Inciden� stradali: collisioni tra veicoli, ribaltamen�, fuoriuscite di strada e inciden� 

che coinvolgono pedoni e ciclis�, specie nei periodi es�vi dove la presenza di 

persone risulta più che doppia rispeto ai residen�. 

 Inciden� ferroviari: deragliamen�, collisioni con veicoli ai passaggi a livello, inciden� 

dovu� a guas� tecnici o malfunzionamen�. 

Diversi fatori possono contribuire all’insorgenza di inciden� sulle vie di comunicazione, 

come le “condizioni clima�che” (pioggia, nebbia, ghiaccio e vento), manutenzione 

inadeguata, segnale�ca insufficiente, illuminazione carente, comportamento degli uten� 
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non consoni, come eccesso di velocità, guida distrata, guida soto l’influenza di alcol o 

droghe e malfunzionamen� dei veicoli o delle infrastruture. 

Per ridurre il “Rischio di inciden�”, occorre adotare e metere in ato: 

 Manutenzione e controllo delle infrastruture: regolare ispezione e manutenzione 

delle strade e della linea ferroviaria per garan�re condizioni o�mali. 

 Miglioramento della segnale�ca: installazione di segnali chiari e ben visibili, 

specialmente nelle aree ad alto rischio. 

 Sensibilizzazione e educazione: campagne di sensibilizzazione sulla sicurezza 

stradale per educare la popolazione e promuovere comportamen� sicuri. 

 Monitoraggio del traffico: u�lizzo di tecnologie avanzate per il monitoraggio del 

traffico e la ges�one delle situazioni di emergenza. 

In caso di incidente, il Piano di Protezione Civile prevede: 

1. Pronto intervento, con a�vazione immediata delle squadre di soccorso, inclusi vigili 

del fuoco, ambulanze e forze dell’ordine. 

2. Ges�one del traffico, con deviazione del traffico per evitare ulteriori inciden� e 

facilitare l’accesso ai soccorritori. 

3. Assistenza ai feri�, con primo soccorso e trasporto rapido dei feri� agli ospedali. 

4. Ripris�no della viabilità, con la rimozione dei veicoli incidenta� e pulizia della strada 

o della linea ferroviaria per ripris�nare la normale circolazione. 

Le competenze per la ges�one degli inciden� sulle vie di comunicazione ricadono 

principalmente sul Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco e sulle forze dell’ordine, in 

coordinamento con la Protezione Civile.  

Le norma�ve di riferimento includono: Codice della Strada e le Leggi regionali e nazionali 

sulla Protezione Civile. 

Il Sindaco di Altavilla Milicia, in qualità di autorità locale di protezione civile, ha il compito 

di: “coordinare le operazioni di emergenza”, assicurando una risposta coordinata e 

tempes�va in caso di incidente, “ges�re le risorse locali” necessarie per affrontare 

l’emergenza, “comunicare con la popolazione” per fornire informazioni tempes�ve e 
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accurate alla popolazione riguardo alla situazione e alle misure di sicurezza da adotare, 

“collaborare con le autorità superiori” per garan�re un’efficace ges�one dell’emergenza. 

La Protezione Civile, atraverso il Centro Funzionale Centrale e il Dipar�mento Regionale 

della Protezione Civile, fornisce bolle�ni e indicazioni sulle condizioni di rischio. In caso di 

incidente, vengono a�vate diverse fasi opera�ve: 

 Fase di allerta: monitoraggio delle condizioni e preparazione all’intervento. 

 Fase di emergenza: atuazione delle misure di soccorso e ges�one della crisi. 

 Fase di ripris�no: recupero della normalità e valutazione dei danni. 

 

Rischi �pologie diverse: Festa patronale della Madonna della Milicia 

 

Lo scopo del presente paragrafo è garan�re la sicurezza dei fedeli e dei partecipan� agli 

even� lega� alla festa della Madonna della Milicia.  

Durante tale evento, che si svolge dal 5 all’8 setembre di ogni anno, vi è un afflusso di 

presenza fisiche variabile tra 3.000 a 4.500 fedeli e u�lizzatori che desiderano assistere e/o 

partecipare agli even� religiosi e goliardici, i quali con mezzi di trasporto differen�, 

prevalentemente priva�, giungono al luogo di culto. 

L’obie�vo è garan�re che tu� i fedeli possano partecipare alle celebrazioni in un contesto 

di sicurezza e serenità. 

Le emergenze da valutare consistono principalmente in due �pologie di even�: 

 Even� indire�: 

a) Panico di massa dovu� a incendi, allarme per atenta� terroris�ci, u�lizzo di 

spray ur�can�, risse e falsi allarmi; 

b) Problemi sanitari dovu� a svenimen� dovu� alla calca, ferite per cadute 

accidentali, o dovu� ad altri eventuali inciden�; 

c) Cedimen� Struturali di par� di edifici prospicien� la manifestazione e o la 

Chiesa Madre. 
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 Even� dire�: 

a) Even� calamitosi naturali quali Terremo� e o Precipitazioni eccezionali; 

b) Even� inatesi antropici quali mancato controllo delle grigliate posizionate 

lungo le strade interessate dall’evento religioso (Via Loreto) 

c) Even� inatesi antropici quali dispersione o incendio di conduture di gas o 

rete eletrica; 

d) Atenta�. 

La Protezione Civile, in collaborazione con le autorità locali e i volontari, adoterà una serie 

di misure preven�ve e opera�ve per assicurare un ambiente sicuro e proteto alla 

mol�tudine di fedeli che ogni anno accorrono ai festeggiamen�.  

Tra queste misure rientrano la pianificazione di vie di fuga adeguate, la presenza di 

personale medico per emergenze sanitarie, il controllo delle folle per evitare 

assembramen� pericolosi e l'alles�mento di pun� di informazione e assistenza. Inoltre, 

saranno effetuate simulazioni di emergenza per preparare il personale e i partecipan� a 

eventuali situazioni cri�che. 

Le azioni da metere in ato faranno riferimento alle “Linee guida per i provvedimen� di 

Safety da adotare nei processi di governo e ges�one delle pubbliche manifestazioni” 

(dire�va MORCONE), emessa dal Ministero dell’Interno. 

La classificazione del rischio presente in tale documento è riferita all’algoritmo di Maurer, e 

si propone di determinare, in maniera empirica e riferita ai limi� ed alle condizioni al 

contorno dell’evento, il “rischio potenziale” dello stesso tenendo conto di diversi criteri che 

possono influenzarne la frequenza ed il danno, nonché l’eventuale dimensione del 

disposi�vo di soccorso necessario.  

L’algoritmo è cos�tuito da un sistema a punteggio alimentato da un valore numerico 

atribuito alla propensione al rischio di ogni singola variabile presa in considerazione. I 

criteri presi in esame sono stabili� nell’Allegato A1 A.S.R. 2014.  

Per manifestazioni con affollamento superiore a 10.000 persone, la valutazione tabellare 

non è necessaria in quanto l’evento rientra, comunque, fra quelli con profilo di rischio 

elevato.  



 

95 
Dott. Geol. Gaetano La Bella – Dott. Geol. Antonio Gallo 

La pianificazione di emergenza prevede l’adozione di tute le misure di salvaguardia della 

popolazione, l’assistenza sanitaria e sociale con par�colar riguardo alle persone con ridota 

autonomia ed ai minori, l’assistenza alle persone smarrite ed il con�nuo controllo del 

regolare svolgimento delle manifestazioni e delle scaturen� a�vità di prevenzione. Le 

persone disabili, avranno come richiesto, apposi� spazi correda� di barriere che 

consen�ranno la loro presenza durante l’evento. 

 

Definizione delle risorse umane per l’attuazione del Piano di Safety 

1. Responsabile della progettazione della Safety (R.P.S.) 

2. Coordinatore del C.O.C.: Direttore Protezione Civile e Pubblica Incolumità 

comunale (C.C.O.C.)  

3. Direttore Responsabile della progettazione dei soccorsi sanitari (DRP) 

4. Direttore Responsabile dei soccorsi sanitari (DPS)  

5. Responsabile della gestione delle emergenze e della evacuazione (CPC) 

6. Responsabile della gestione delle emergenze e della evacuazione (CPC) 

7. Responsabile della gestione degli steward (RGS) 

Al Responsabile della gestione delle emergenze e della evacuazione spettano le decisioni 

da prendere durante lo svolgimento della festa, in merito alle questioni che possono 

pregiudicare la gestione delle emergenze ed evacuazione. Pertanto se ci dovessero essere 

delle situazioni che possono determinare rischi per l’incolumità dei partecipanti alla festa 

egli dovrà decidere se permangono le condizioni affinché la manifestazione possa 

proseguire od occorra modificare il percorso della stessa. 

 

Centro di Coordinamento per la gestione della sicurezza 

Il Centro di Coordinamento per la ges�one della sicurezza è di �po locale. Presso il Centro 

di Coordinamento per la ges�one della Safety locale, sia durante gli even� sta�ci, sia 

durante la processione, sarà is�tuito un P.A.C. (punto di comando avanzato), con adeguato 

sistema radio, che consen�rà le comunicazioni con il C.O.C. al fine di coordinare le azioni 

generali e locali.  
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Il Centro di Coordinamento per la ges�one della Safety (P.A.C.), sia sta�co che dinamico sarà 

composto, dal: 

1. Responsabile della ges�one delle emergenze e della evacuazione (C.P.C.) 

2. Diretore responsabile dei soccorsi sanitari (D.P.S.)  

3. Responsabile degli Steward (R.G.S.), durante la ges�one delle emergenze e/o 

evacuazione si aterrà alle disposizioni impar�te dal C.P.C.. 

Il Centro Opera�vo Comunale (C.O.C.) verrà insediato dal Sindaco quale Autorità di 

protezione civile, per la direzione ed il coordinamento dei servizi di soccorso e di assistenza 

alla popolazione e pertanto verranno a�vate le associazioni di volontariato di protezione 

civile insieme alle altre funzioni comunali a supporto dell’evento. Il C.O.C. viene is�tuito 

anche al fine di ridurre al minimo i tempi necessari per la valutazione della eventuale 

situazione emergenziale e per consen�re di acquisire, in tempo reale, le informazioni 

rela�ve alle carateris�che del fenomeno e alla capacità del sistema di protezione civile di 

fronteggiare l’emergenza a supporto dell’evento.  

Per quanto riguarda la pianificazione, il modello di intervento ed il supporto opera�vo di 

uffici ed en� coinvol�, la P.C. atuerà quanto previsto dal piano comunale di protezione civile 

vigente. 

L’azione dell’Amministrazione Comunale si svolgerà in sinergia con le altre is�tuzioni 

preposte, per rendere efficiente ed efficace la struturazione degli interven� rela�vi alla 

prevenzione ed alla ges�one di eventuali situazioni di emergenza nel corso dello 

svolgimento della festa. 

Il Sistema di Volontario di protezione civile sarà a supporto degli operatori della sicurezza 

per le eventuali emergenze. 

La comunicazione sarà garan�ta dai sistemi radio della Protezione Civile comunale e, come 

ridondanza, dai cellulari mobili (che dovranno essere scambia� dagli stessi prima dell’inizio 

di un evento) dei componen� del PAC fisso e di quello mobile.  
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Il raccordo tra il P.A.C. ed i l Centro Coordinamento Safety (C.C.S.) della Chiesa Madre sarà 

garan�to metendo a disposizione del Responsabile della ges�one della Safety all’interno 

della Chiesa Madre una radio della Protezione Civile comunale.  

Il servizio di vigilanza an�ncendio di cui all’art. 18 del D. Lgs. 8 marzo 2006 n.139, secondo 

le disposizioni detate dal D.M. Interno 22 febbraio 1996 n.n. 261, il funzionario dei VV.F. 

incaricato ed il Responsabile della ges�one delle emergenze e della evacuazione saranno in 

contato in modo da potersi raccordare tra loro durante la manifestazione.  

Nell’ambito della ges�one della sicurezza, devono essere previs� Steward - operatori di 

sicurezza (des�na� alle seguen� mansioni: 

 assistenza all’esodo;  

 instradamento e monitoraggio dell’evento;  

 lota all’incendio.  

Per l’espletamento di tali mansioni, gli Steward dovranno essere in possesso dei seguen� 

requisi�: 

1. Sogge� iscri� ad Associazioni di protezione civile riconosciute nonché personale in 

quiescenza già appartenente alle forze dell’ordine, alle forze armate, ai Corpi dei 

Vigili Urbani, dei Vigili del Fuoco, al Servizio Sanitario per i quali sia stata atestata 

l’idoneità psico-fisica, ovvero altri operatori in possesso di adeguata formazione in 

materia. 

2. Adde� alla lota all’incendio e alla ges�one dell’emergenza, forma� con corsi di 

livello C ai sensi del DM 10 marzo 1998 e abilita� ai sensi dell’art. 3 della Legge 

609/96. 

3. Adde� al soccorso sanitario, aven� i requisi� previs� dal Decreto del Ministero della 

Salute 15 luglio 2003, n. 388 o corsi per soccorritori come quelli effetua� dall’ANPAS 

o equivalen�. 
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Procedure di emergenza del “Piano di Safety” 

Le procedure di emergenza derivan� dal “piano di Safety” saranno rese esecu�ve dal 

“Responsabile della ges�one delle emergenze e della evacuazione” (C.P.C.) presente 

all’interno del “Centro di Coordinamento” per la ges�one dell’evento per il massimo 

raccordo con tu� gli en� coinvol�. 

Il Centro di Coordinamento per la ges�one della sicurezza locale è composto da: 

1. Responsabile della Safety; 

2. Diretore dei soccorsi durante lo svolgimento dell’evento (D.R.S.S.) per il supporto 

sanitario alle operazioni di evacuazione; 

3. Dirigente del servizio di vigilanza an�ncendio dei VV.F., se a�vato per l’evento 

(come Servizio di Vigilanza An�ncendio); 

4. Dirigente dei Servizi di O.P. o suo delegato, per il supporto delle forze di Polizia; 

5. Responsabile degli Steward (R.D.G.) per il supporto degli Steward. 

Queste figure, durante l’evento dovranno sostare nell’area P.A.C. individuata per ogni 

evento o mantenersi in contato tra loro atraverso un sistema di radiocomunicazione 

fornito dalla P.C..  

Il C.P.C. ges�rà gli eventuali avvisi e comunicazioni di evacuazione ed emergenza, 

informando il dirigente dei servizi O.P., o suo delegato, per il necessario raccordo. 

Qualsiasi inizia�va intrapresa dai responsabili di Safety e di evacuazione e di ges�one 

emergenza sanitaria (R.G.S.), sul teatro opera�vo, deve essere preven�vamente 

comunicata al Dirigente del Servizio di O.P. , o suo delegato, per il necessario raccordo 

opera�vo.  

La comunicazione sarà garan�ta dai sistemi radio della Protezione Civile Comunale e, come 

ridondanza, dai cellulari mobili (che dovranno essere scambia� dagli stessi prima dell’inizio 

di un evento) dei componen� del PAC Safety o suo delegato e del Dirigente dei Servizi di 

o.p. per la Security o suo delegato. Inoltre, sarà fornita una radio di P.C. presso la sala di 

emergenza del comando dei VV.F. per facilitare raccordi tra il C.O.C. e gli stessi VV.F.. 
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In caso di intervento di Safety che richieda il “soccorso tecnico” da parte dei CC.F., il 

Diretore dei soccorsi sarà integrato all’interno del P.A.C.. 

Gli operatori della sicurezza, appartenen� ai volontari, collaboreranno alla ges�one 

dell’esodo del luogo dell’evento interessato dall’emergenza, instradando la folla verso le vie 

di esodo, mantenendosi in collegamento radio con il Centro di Coordinamento delle 

emergenze locali PAC. 

L’organizzazione garan�rà per tuta la durata dell’evento una unità di coordinamento della 

Safety di �po locale che ges�rà gli avvisi di evacuazione e di emergenza atraverso un 

impianto di diffusione audio (predisposto dal comitato dei festeggiamen�) con linea 

dedicata e avvisi alla popolazione atraverso appara� audio porta�li (megafoni). 

Gli Operatori di Volontariato atueranno le procedure di evacuazione e/o sostegno alla 

popolazione, (essendo sta� preven�vamente posiziona� nel perimetro esterno della folla 

compata) si occuperanno di svuotare il luogo dell’evento interessato dall’eventuale 

cri�cità, instradando la folla dentro le vie di esodo. 

Il Sistema di Volontariato di Protezione Civile sarà a supporto degli operatori della sicurezza 

per garan�re l’assistenza alla popolazione. 

Si prevede l’esecuzione di sopralluoghi congiun� per gli even� sta�ci della manifestazione 

e per i momen� considera� a rischio per l’incolumità dei fedeli (svolte e fuochi di ar�ficio) 

da effetuarsi durante la prima decade di gennaio. 

 

Prescrizioni 

1. Banchi e Mezzi vendita, in stalli autorizzati 

a. Divieto di detenzione nell’ambito del singolo banco o autonegozio di 

quan�ta�vi di GPL in u�lizzo e deposito superiori a 20 kg e rimozione 

temporanea dello stesso GPL, mediante dite autorizzate (con adeguato 

numero di mezzi e di dipenden� in possesso della formazione prevista 

dall’art. 11 c.1 del D. Lgs n.128/2006) e secondo quanto prescrito dal Piano 

dello specifico anno, che con�ene tempi e modalità di rimozione e divie�. 
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b. Rispeto di una distanza di sicurezza non inferiore a m. 3 tra banchi e/o mezzi 

vendita che impiegano GPL. Gli impian� eletrici e gli impian� u�lizzatori di 

liquidi o gas combus�bili devono essere conformi alle specifiche norme 

tecniche e alla regola dell’arte; tale conformità dovrà essere dichiarata a 

firma di tecnici abilita� e presentata ai competen� uffici del Comune ove 

viene svolta la manifestazione. 

c. Disponibilità di es�ntori porta�li di idonea capacità es�nguente in ragione di 

uno ogni 100 m2 di area coperta ed u�lizzata. Al di fuori degli orari consen�� 

e nei periodi di ina�vità, i rubine� ed i disposi�vi di intercetazione delle 

bombole devono essere tenu� in posizione di chiusura. Inoltre, si precisa che 

gli stalli (posteggi) verranno autorizza� dal Comune.  

Le prescrizioni opera�ve in caso di anomalie ed emergenze (dispersione o incendio) di Gas 

GPL sono quelle contenute nelle disposizioni del capo nazionale del corpo dei VV.F. prot. n. 

3794 del 13.03.2014 e più precisamente:  

2. Dispersione di gas. Se si riscontra una dispersione di gas dalla bombola o dalla 

valvola e non si è in grado di eliminarla con i propri mezzi, ci si deve comportare, a 

seconda dei casi, nei modi seguen�: 

a. in caso di dispersione non rilevate, evitate che si producano accumuli di gas 

all’interno di vani e provvedere all’immediata sos�tuzione della bombola; 

b. in caso di dispersione rilevante, trasportare la bombola con precauzione in 

luogo aperto lontano da inneschi, personale ed edifici. Favorire la diluzione 

del gas in area, avendo cura che nessuno si avvicini alla bombola. Non 

inclinare né rovesciare la bombola. Avver�re il fornitore affinché provveda 

al suo ri�ro immediato. 

Se non è possibile contenere la dispersione, devono essere avver�re le autorità competen� 

chiamando il 112, avvisare un volontario o steward che si occuperà di dare l’allarme al 

centro di coordinamento emergenze. 

3. Incendio di gas Gpl.  
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a. Se il gas che fuoriesce dalla bombola prende fuoco, si deve tentare di 

bloccare il rilascio di gas chiudendo, se possibile, la valvola della bombola. 

Se ciò non fosse possibile, si deve impedire il surriscaldamento della 

bombola, ove possibile irrorando la bombola con geto d’acqua fino ad 

esaurimento del gas in essa contenuto. Non inclinare o rovesciare la 

bombola. 

 

4. Gestione dei Ceri 

Come previsto dal punto IV.2 del “Regolamento delle Processioni”: “I devo� che desiderino 

partecipare alla processione portando ceri di ogni dimensione e �po, potranno accendere i 

ceri solo nelle apposite aree di sosta, preven�vamente individuate lungo il percorso. 

È tassa�vamente vietato, per eviden� ragioni di sicurezza, portare in processione ceri accesi 

che provochino lo spandimento della cera sulla pubblica via”. 

Gli adde� an�ncendio presen� durante lo svolgimento della processione saranno dota� di 

smorza fiamma o una forbice taglia stoppino da u�lizzare nel caso sia necessario procedere 

allo spegnimento delle candele per evitare la formazione di fumo o di fuoriuscite di cera 

dalla candela. 

 

5. Varie 

1. Divie� di somministrazione e vendita di alcolici e/o superalcolici e altre bevande in 

bo�glie di vetro e la�ne nel nei luoghi di assembramento e lungo il percorso della 

processione. 

2. Sospensione temporanea concessioni Suolo Pubblico rilasciata ai gestori di Pubblici 

Servizi per allocazione di tavoli, sedie e ombrelloni lungo le vie di esodo. (da 

concordare con Sindaco). 

3. Is�tuzione di divieto sosta e transito dei veicoli nelle vie di esodo, nelle vie di accesso 

e lungo il percorso delle manifestazioni religiose. 

4. Predisposizione di ordinanza per richiedere ai priva� il controllo della stabilità dei 

propri balconi prospicien� i luoghi degli even�. 
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Sarà is�tuito un definito e chiaro piano traffico e di sosta nel quale saranno individuate le 

vie di esodo, le aree di raccolta e quanto ritenuto necessario per la regolare fruizione 

dell’evento. 
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Parte III – Piano di Emergenza 

Dire�ve di Pianificazione 

 

In caso di emergenza, il Sindaco, nella sua veste di “Responsabile della Protezione Civile 

Comunale”, ha il compito primario di tutelare la citadinanza. Questo obie�vo si traduce in 

azioni concrete quali l’evacuazione tempes�va delle aree pericolose e l’accoglienza delle 

persone sfollate in struture dedicate.  

Parallelamente, è fondamentale che il Sindaco assicuri la con�nuità delle funzioni 

amministra�ve del Comune, mantenendo a�vi i canali di comunicazione con gli altri en� e 

coordinando le forze dell’ordine per garan�re la sicurezza del territorio. 

Un altro aspeto cruciale è la salvaguardia del tessuto economico locale. 

In fase di allerta, è necessario predisporre misure per metere in sicurezza le a�vità 

produ�ve e i beni di valore. Durante l’emergenza, l’obie�vo è limitare al massimo i danni 

e, una volta superata la fase cri�ca, favorire la ripresa delle a�vità, con par�colare 

atenzione alla ria�vazione delle infrastruture di trasporto essenziali per i soccorsi e la 

mobilità della popolazione.” 

In fase di emergenza, è di fondamentale importanza che venga redato un “registro 

opera�vo detagliato”, nel quale saranno annotate cronologicamente tute le a�vità svolte. 

Questo documento sarà uno strumento essenziale per analizzare a posteriori l’efficacia 

delle operazioni di soccorso e individuare eventuali cri�cità nel sistema. 

Il Sindaco avrà il compito di centralizzare e coordinare tu� i flussi comunica�vi all’interno 

della strutura opera�va. 

Inoltre, per garan�re una comunicazione efficace e tempes�va con la citadinanza, il Centro 

Opera�vo Comunale (C.O.C.) sarà il punto di riferimento per la diffusione di informazioni 

atraverso i canali tradizionali (stampa) e digitali (web). 
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Il Piano di Protezione Civile è uno strumento dinamico che deve essere costantemente 

aggiornato alla luce delle nuove informazioni e delle evoluzioni del territorio. A tal fine, si 

renderà necessario un aggiornamento annuale del piano, approvato dal Sindaco e condiviso 

con tu� gli en� coinvol�. 

Per migliorare la conoscenza del territorio e dei rischi ad esso associa�, la Protezione Civile 

dovrà promuovere una costante a�vità di analisi e ricerca, avvalendosi anche della 

collaborazione di esper� esterni. 

In par�colare, sarà necessario approfondire la vulnerabilità del territorio rispeto alle 

trasformazioni urbanis�che, definire gli scenari di rischio più probabili, potenziare la rete di 

monitoraggio e stabilire le soglie di allertamento oltre le quali a�vare le misure di 

emergenza. 

Atraverso queste a�vità, sarà possibile individuare e atuare interven� mira� per ridurre 

l’esposizione ai rischi e mi�gare gli impa� di eventuali even� calamitosi. 

Il C.O.C., come descrito, rappresenta il fulcro delle operazioni di soccorso e assistenza in 

caso di emergenza a livello comunale. 

La sua strutura è ar�colata “funzioni di supporto” che garan�scono una risposta coordinata 

ed efficace a ogni �po di evento calamitoso. Nello specifico, le funzioni di supporto hanno 

le seguen� mansioni: 

 F1 - Valutazione Tecnico-Scien�fica e Pianificazione. Questa funzione si occupa di 

fornire un quadro aggiornato della situazione emergenziale, analizzando i da� 

raccol� dai diversi sensori e sistemi di monitoraggio. Svolge un ruolo cruciale nella 

definizione delle priorità degli interven� e nell’individuazione delle aree più 

cri�che. 

 F2 - Sanità, Assistenza Sociale e Veterinaria. Questa funzione coordina tute le 

a�vità legate alla ges�one sanitaria dell’emergenza, dall’assistenza medica di 

primo soccorso alla ges�one degli eventuali evacua�. Si occupa inoltre di fornire 

assistenza sociale alle persone più vulnerabili e di garan�re la salute degli animali. 

 F3 – Volontariato. Il volontariato rappresenta una risorsa fondamentale per il 

sistema di protezione civile. Questa funzione si occupa di coordinare e valorizzare 
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l’impegno dei volontari, assegnando loro compi� specifici in base alle loro 

competenze e disponibilità. 

 F4 - Materiali e mezzi. Questa funzione ges�sce il magazzino dei materiali di 

emergenza e si occupa di fornire le atrezzature necessarie alle squadre di soccorso. 

 F5 - Servizi essenziali e a�vità scolas�che. Questa funzione coordina il ripris�no 

dei servizi essenziali come l’acqua, l’energia eletrica e il gas, garantendo la 

sopravvivenza della popolazione e il funzionamento delle infrastruture cri�che. 

 F6 - Censimento danni persone o cose. Questa funzione si occupa di censire i danni 

alle persone, alle cose e alle infrastruture, fornendo un quadro completo della 

situazione e consentendo di s�mare i cos� degli interven� di ricostruzione. 

 F7 - Viabilità e struture opera�ve. Questa funzione ges�sce la viabilità, garantendo 

l’accesso alle zone colpite e l’evacuazione delle persone, e si occupa della ges�one 

delle struture opera�ve, come i campi di accoglienza. 

 F8 – Telecomunicazioni. Questa funzione garan�sce la comunicazione tra le diverse 

componen� del sistema di protezione civile e con l’esterno, atraverso l’u�lizzo di 

sistemi radio, satellitari e informa�ci. 

 F9 - Assistenza alla popolazione. Questa funzione si occupa di fornire assistenza 

alla popolazione sfollata, garantendo loro vito, alloggio e assistenza psicologica. 

 F10 - Amministra�va – contabile. Questa funzione si occupa della ges�one 

amministra�va e contabile del COC, garantendo la tracciabilità delle spese e la 

rendicontazione delle a�vità svolte. 

Ogni singola funzione ha un proprio Responsabile che, in tempo di normalità, �ene 

aggiorna� i da� rela�vi alla propria funzione e, in caso di emergenza, affianca il Sindaco e il 

Coordinatore nelle operazioni di soccorso. 

Nello specifico, il Coordinatore e del Responsabile della Sala Opera�va ha la responsabilità 

complessiva delle operazioni di soccorso e assistenza, mentre il Responsabile della Sala 

Opera�va ges�sce le comunicazioni e coordina le a�vità delle diverse funzioni di supporto. 

Entrambi svolgono un ruolo cruciale nel garan�re il funzionamento efficiente del C.O.C.. 

Di seguito viene riportato l’elenco dei Responsabili atuali delle funzioni di supporto. 
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FUNZIONI OPERATIVE DI SUPPORTO 

FUNZIONE ASSEGNAZIONE 

F1: Tecnico Scien�fica e Pianificazione Responsabile:    

Sos�tuto: 

La funzione tecnica e di pianificazione ha il compito 

di elaborare  la cartografia per la definizione e 

l’aggiornamento degli scenari; Aggiorna e redige 

Piani Comunali di Protezione Civile, integra� con il 

P.R.G. Analizza i da� acquisi� dalle re� di 

monitoraggio ed individua le aree di emergenza, 

atesa e ammassamento; Coordinare i rappor� tra le 

varie componen� tecniche, cui è richiesta un'analisi 

del fenomeno in ato o previsto, con finalizzazioni 

rela�ve all'impato sul territorio comunale. 

Nelle situazioni di non emergenza: 

Provvede ai seguen� adempimen�: rilevazione ed elaborazione di 

tu� i da� rela�vi all’uso e tutela del territorio; adeguamento 

degli strumen� di piano comunale e di protezione civile, agli 

strumen� di pianificazione territoriale a livello intercomunale e 

regionale; elaborazione e stesura degli strumen�; Tiene i rappor� 

e coordina le varie componen� scien�fiche e tecniche al fine di 

raccogliere i da� territoriali ed extra Comunali. Elabora la 

cartografia per la definizione e l’aggiornamento degli scenari; 

Aggiorna e redige Piani Comunali di Protezione Civile, integra� 

con il P.R.G. Analizza i da� acquisi� dalle re� di monitoraggio ed 

individua le aree di emergenza; di pianificazione 

In emergenza: 

Programma tu� gli interven� “tecnico – scien�fici” in ato dalla 

Sala Opera�va e Coordina con tu� gli En�, Prefetura, Genio 

Civile, Protezione Civile, le fasi di atuazioni del piano di P.C. 

F2: Sanità, Assistenza Sociale e 

Veterinaria 

Referente del Servizio Sanitario Locale:  

 

Assenza o impedimento nomina un sos�tuto. 

La funzione pianifica e ges�sce tute le 

problema�che rela�ve agli aspe� socio-sanitari 

dell'emergenza. 

Nelle situazioni di non emergenza, cura: 

L’acquisizione dei da� rela�vi alle diverse �pologie di rischio ed 

alle risorse, necessari ai fini delle a�vità di previsione, 

prevenzione e di soccorso; La verifica e aggiornamento dei da� 

a�nen� alle a�vità di competenza; L’elaborazione delle 

procedure per il coordinamento delle varie componen�, 

is�tuzionali o appartenen� al volontariato, impegnate nel 

soccorso alla popolazione in emergenza; 

In emergenza: 
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Coordina le squadre miste nei pos� medici avanza� (P.M.A.) 

previs� per assicurare l’assistenza sanitaria. Coordina le squadre di 

volontari. Comunica al servizio 118 elenchi e schede delle persone 

alletate o in difficoltà da ricoverare; Invia in ogni area di atesa un 

medico il quale può rilasciare, nella prima fase, prescrizioni 

mediche a tuta la popolazione. 

F3: Volontariato Referente Croce Rossa Italiana 
 

La funzione coordina e rende disponibili uomini, 

mezzi e materiali da impiegare opera�vamente e 

partecipa alle operazioni di monitoraggio, soccorso 

ed assistenza. 

I compi� delle organizzazioni di volontariato, in 

emergenza, vengono individua� nei piani di 

protezione civile in relazione alla �pologia del rischio 

da affrontare, alla natura delle a�vità esplicate 

dall’organizzazione ed ai mezzi a disposizione. 

Pertanto nel centro opera�vo, prenderà posto un 

coordinatore tra tute le Associazioni di volontariato, 

in genere indicato nel piano di protezione civile. 

Nelle situazioni di non emergenza: 

Redige un quadro sino�co delle risorse, in termini di mezzi, 

uomini e professionalità specifiche presen� sul territorio al fine di 

coordinare le a�vità dei volontari in sintonia con le altre struture 

opera�ve e con il volontariato presente sul territorio provinciale, 

regionale e nazionale; Organizza l’addestramento dei gruppi di 

volontari secondo le loro specialità. Provvede ed organizza 

esercitazioni congiunte con le altre forze preposte all'emergenza 

al fine di verificare le capacità organizza�ve ed opera�ve delle 

organizzazioni ed associazioni varie. 

In emergenza: 

Coordina gli interven� dalla Sala Opera�va rela�vamente al 

proprio setore. Coordina le squadre di volontari invia� lungo le 

vie di fuga e nelle aree di atesa per l’assistenza alla popolazione 

durante l’evacuazione. Coordina presso i centri di accoglienza il 

personale inviato per assicurare l’assistenza alla popolazione, la 

preparazione e la distribuzione di pas�. 

F4: Materiali e Mezzi Responsabile:  

Sos�tuto: 

La funzione fornisce ed aggiorna il quadro delle 

risorse disponibili o necessarie. La funzione di 

supporto in ques�one è essenziale e primaria per 

fronteggiare una emergenza di qualunque �po. 

Questa funzione, atraverso il censimento dei 

materiali e mezzi comunque disponibili e 

normalmente appartenen� ad en� locali, 

Nelle situazioni di non emergenza: 

Censisce i materiali ed i mezzi disponibili appartenen� 

all’Amministrazione Comunale e messi a disposizione del C.O.C. 

Provvede alla consegna del materiale necessario a ciascun 

Responsabile delle funzioni di supporto del C.O.C.. Propone alla 

Giunta Comunale l'eventuale acquisto del materiale, dei mezzi e 

delle atrezzature ritenute indispensabili per la ges�one dei primi 
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volontariato etc. deve avere un quadro 

costantemente aggiornato delle risorse disponibili. 

Per ogni risorsa si deve prevedere il �po di trasporto 

ed il tempo di arrivo nell’area dell’intervento. 

Nel caso in cui la richiesta di materiali e/o mezzi non 

possa essere fronteggiata a livello locale, il Sindaco 

rivolgerà richiesta al Prefeto competente. 

interven� di emergenza, anche su richiesta del coordinatore del 

C.O.C.; 

In emergenza: 

Oltre a quanto sopra, comunica alla Sala Opera�va Regionale 

competente, le eventuali richieste di materiali e/o mezzi che non 

possano essere fronteggiate a livello locale, su disposizione del 

Sindaco o del Coordinatore del C.O.C. 

F5: Servizi essenziali e a�vità scolas�che Responsabile:  

Sos�tuto: 

La funzione ha il compito di coordinare i 

rappresentan� dei servizi essenziali (luce, gas, acqua. 

Strade pon� viado� ed infrastruture di 

urbanizzazione primaria.) al fine di provvedere agli 

interven� urgen� per il loro ripris�no e messa in 

sicurezza. 

A questa funzione prenderanno parte i 

rappresentan� di tu� i servizi essenziali eroga� sul 

territorio coinvolto. 

Mediante i Compar�men� Territoriali deve essere 

mantenuta costantemente aggiornata la situazione 

circa l’efficienza e gli interven� sulla infrastruture e 

servizi a rete. 

Nelle situazioni di non emergenza : 

Man�ene i conta� con le Società erogatrici dei servizi (telefono – 

luce – acqua – gas – ecc.): Predispone ed accerta previa la verifica 

l’efficienza di tute le infrastruture stradali, dei depuratori, degli 

acquedo� e di quant’altro di propria competenza, garan�sce gli 

approvvigionamen� idrici alla popolazione etc. 

In emergenza: 

Coordina gli interven� dalla Sala Opera�va rela�vamente ai 

servizi a rete eroga� dal Comune; Aggiorna costantemente la 

situazione circa l'efficienza delle infrastruture le re� di 

distribuzione al fine di garan�re la sicurezza delle re� la con�nuità 

nell’erogazione e di servizio, gli acquedo� e rete di distribuzione, 

depuratori e quant’altro di competenza. Indica con immediatezza 

le infrastruture danneggiate. Assicura la funzionalità e la messa 

in sicurezza delle re� dei Servizi comunali, in par�colare “AREE” di 

accoglienza nelle aree di Emergenza, Atesa ed Accoglimento, 

previste nel piano di Protezione Civile. 

F6: Censimento danni a persone e cose Responsabile:  

Sos�tuto:  
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L'a�vità ha il compito di censire la situazione 

determinatasi a seguito dell'evento calamitoso con 

par�colare riferimento a persone, edifici pubblici, 

edifici priva�, impian� industriali, servizi essenziali, 

a�vità produ�ve, opere di interesse culturale, 

infrastruture pubbliche ecc. al fine di predisporre il 

quadro delle necessità. 

Il censimento dei danni a persone e cose riveste 

par�colare importanza al fine di fotografare la 

situazione determinatasi a seguito dell’evento 

calamitoso e per stabilire gli interven� d’emergenza. 

Il Responsabile della funzione, al verificarsi 

dell’evento calamitoso, dovrà effetuare un 

censimento dei danni riferito a persone, edifici 

pubblici “scuole edifici comunali”, edifici priva�, 

impian� industriali, servizi essenziali, a�vità 

produ�ve, opere di interesse culturale, 

infrastruture pubbliche, agricoltura e zootecnia 

Per il censimento di quanto descrito il coordinatore 

di questa funzione si avvarrà di funzionari dell’Ufficio 

Tecnico del Comune o del Genio Civile regionale e di 

esper� del setore sanitario, industriale e 

commerciale. 

E’ altresì ipo�zzabile l’impiego di squadre miste di 

tecnici dei vari En� per le verifiche spedi�ve di 

stabilità che dovranno essere effetuate in tempi 

necessariamente ristre�. 

Nelle situazioni di non emergenza: 

Dovrà effetuarsi il censimento di edifici pubblici, edifici priva�, 

impian� industriali servizi essenziali, a�vità produ�ve, opere di 

interesse culturale, infrastruture pubbliche. Per il censimento di 

quanto descrito il responsabile di questa funzione si avvarrà, 

della collaborazione dell’apposito Ufficio Patrimonio. 

In emergenza: 

Raccoglie le istanze dei citadini riguardan� le abitazioni. 

Organizza e predispone le squadre che, al verificarsi dell’evento, 

effetueranno il Censimento dei danni a persone e cose, ad edifici 

strategici, in par�colare acquedoto, depuratori, infrastruture 

viarie, demaniali etc. 

Per il censimento si avvarrà, se ritenuto necessario, oltre che delle 

anzidete P.O., anche di altro personale dell’Ufficio Tecnico del 

Comune; sempre se necessario, potrà richiedere la collaborazione 

con il Genio Civile regionale o con esper� del setore interessato. 

Può u�lizzare l'impiego di squadre miste di tecnici dei vari En� 

per le verifiche spedi�ve di stabilità che dovranno essere 

effetuate in tempi necessariamente ristre�. 

Provvede alla redazione delle ordinanze di sgombero a firma del 

Sindaco, in presenza di inagibilità totali o parziali ed agli eventuali 

interven� urgen� e provvisori. 

F7: Viabilità e Struture opera�ve Responsabile:  

Sos�tuto:  
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La funzione ha il compito di coordinare tute le 

struture opera�ve locali, con la finalità di 

regolamentare la circolazione in corso di evento, per 

o�mizzare l'afflusso dei mezzi di soccorso. 

In par�colare si dovranno regolamentare localmente 

i traspor�, la circolazione inibendo il traffico nelle 

aree a rischio, indirizzando e regolando gli afflussi dei 

soccorsi. 

Nelle situazioni di non emergenza: 

Aggiorna il piano di viabilità, in relazione alle mutate condizioni 

urbanis�che, individuando cancelli e vie di fuga. 

In emergenza: 

Predispone quanto è necessario per il deflusso della popolazione 

da evacuare ed il suo trasferimento nei centri di accoglienza. 

Accerta che tu� gli abitan� abbiano lasciato le zone interessate 

dall’evacuazione; man�ene i conta� con le varie componen� 

preposte alla viabilità, alla circolazione, al presidio dei cancelli di 

accesso alle zone interessate, alla sorveglianza degli edifici 

evacua�. 

Provvede alla regolamentazione della circolazione con divieto del 

traffico nelle aree a rischio, indirizzando e regolando gli afflussi 

dei soccorsi. Atua le procedure per la comunicazione alla 

popolazione dell’allarme, coincidente con l’inizio 

dell’evacuazione, o cessato allarme; 

Assicura il presidio delle aree di atesa e dei centri di accoglienza 

mediante patuglie della Polizia Municipale, con la collaborazione 

del volontariato e delle altre Forze dell’Ordine (previa richiesta, se 

necessario, da parte del Sindaco al Prefeto). 

F8: Telecomunicazioni. Responsabile:  

Sos�tuto:  

La funzione coordina le a�vità di ripris�no delle re� 

di telecomunicazione u�lizzando anche le 

organizzazioni di volontariato (radioamatori) per 

organizzare una rete di telecomunicazioni 

alterna�va, al fine di garan�re l'affluenza ed il 

transito delle comunicazioni di emergenza dalla ed 

alla sala opera�va comunale. 

Il coordinatore di questa funzione dovrà, di concerto 

con il responsabile rappresentante 

dell’organizzazione dei radioamatori presen� sul 

Nelle situazioni di non emergenza: 

Verifica periodicamente la funzionalità degli appara� radio fissi e 

mobili. 

In emergenza: 

Predisporre una rete di telecomunicazione non vulnerabile, di 

concerto con i responsabili delle società erogatrici dei servizi di 

telecomunicazione. 

Assicura una comunicazione con�nua e costante da e per il C.O.C., 

dai cancelli predispos� e da ciascuna area di atesa e/o centro di 

accoglienza. 
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territorio, predisporre una rete di telecomunicazione 

non vulnerabile. 

F9: Assistenza alla Popolazione. Responsabile:  

Sos�tuto:  

Per fronteggiare le esigenze della popolazione 

sotoposta a sta� di emergenza la funzione 

Assistenza ha il compito di agevolare al 

meglio la popolazione nell'acquisizione di livelli di 

certezza rela�vi alla propria collocazione alterna�va, 

alle esigenze sanitarie di base, al sostegno 

psicologico, alla con�nuità dida�ca ecc. 

Il funzionario dovrà fornire un quadro delle 

disponibilità di alloggiamento e dialogare con le 

autorità preposte alla emanazione degli a� 

necessari per la messa a disposizione degli immobili 

o delle aree. 

Nelle situazioni di non emergenza: 

Compila gli elenchi rela�vi al patrimonio abita�vo, alla rice�vità 

delle struture turis�che (alberghi, campeggi etc.) e provvede alla 

ricerca e u�lizzo di aree pubbliche e private da u�lizzare come 

zone di atesa e/o ospitan�”. 

In emergenza: 

A�va il censimento della popolazione nelle aree di atesa e nei 

centri di accoglienza atraverso una specifica modulis�ca; 

Fornisce un quadro delle disponibilità di alloggiamento e dialoga 

con le Autorità preposte alla emanazione degli a� necessari resi 

per la messa a disposizione degli immobili 

F10: Amministra�va e contabile Ufficio Protezione Civile: 

 Tiene i rappor� e coordina la Prefetura e le diverse componen� 

di protezione civile, Nazionale, Regionale e territoriale, al fine di 

raccogliere i da� territoriali ed extra Comunali, oltre a 

verbalizzare le varie riunioni, ha il compito di coordinamento tra i 

vari Servizi comunali ed il C.O.C.; provvede inoltre all’emissione di 

ordinanze con�ngibili ed urgen�, alla protocollazione etc. 

Staff Sindaco  

Nelle situazioni di non emergenza : 

Predisposizione delle procedure e delle modalità per 

l’informazione preven�va alla popolazione soggeta a rischio, con 

par�colare cura dell’impato psicologico derivante 

dall’informazione stessa; 

Cura dei rappor� con le emiten� radio e televisive, i quo�diani e 

le agenzie di stampa. 

In emergenza: 
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Ges�one della comunicazione ufficiale delle no�zie Informazione 

alla popolazione sulle disposizioni impar�te ed in par�colare sui 

comportamen� da tenere per fronteggiare le situazioni. 

 

Scenari e Modelli d’Intervento 

Come sotolineato, il Piano di emergenza e di intervento è un “organizzazione a�va” e in 

con�nua evoluzione. 

Questa dinamicità è detata dalla necessità di adatarsi a un contesto territoriale e sociale 

in costante mutamento e, sopratuto, alla imprevedibilità degli even� calamitosi. 

La ges�one delle emergenze, difa�, è una sfida complessa che richiede una preparazione 

accurata e una risposta coordinata e la definizione di modello di intervento adeguato è 

fondamentale per affrontare le situazioni di crisi e la sua efficacia dipende dalla capacità di 

adatarsi alle diverse situazioni e dalla collaborazione di tu� i sogge� coinvol�.” 

La “classificazione dei rischi”, pur fondamentale, non è sempre neta, in quanto spesso gli 

even� sono il risultato di una combinazione di fatori naturali e antropici, così come la 

“prevedibilità dei rischi” è un altro elemento cruciale: alcuni even� sono difficilmente 

prevedibili nel detaglio, mentre altri possono essere previs� con una certa probabilità.  

La “ges�one dell’emergenza” richiede una risposta rapida ed efficace, basata su procedure 

ben definite e su una streta collaborazione tra tu� i sogge� coinvol� e le rela�ve 

“procedure di ges�one dell’emergenza” devono essere flessibili e adatabili alle diverse 

situazioni, tenendo conto della gravità dell’evento e della sua estensione. 

Gli elemen� chiave per una “ges�one efficace dell’emergenza” sono: 

 Sistema di allertamento rapido. Un sistema di allertamento efficace consente di 

avvisare tempes�vamente la popolazione e le autorità competen�, permetendo di 

metere in ato le misure di prevenzione e protezione necessarie. 

 Centri opera�vi comunali (C.O.C.). I C.O.C. sono il fulcro delle operazioni di soccorso 

e assistenza durante un’emergenza. Devono essere dota� di personale qualificato, 

atrezzature adeguate e sistemi di comunicazione efficien�. 
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 Collaborazione tra i diversi Atori. La ges�one di un’emergenza richiede la 

collaborazione di numerosi atori, tra cui le forze dell’ordine, i vigili del fuoco, il 

personale sanitario, i volontari e la popolazione. 

 Pianificazione delle evacuazioni. È fondamentale pianificare in an�cipo le 

evacuazioni, individuando le vie di fuga e le aree di raccolta. 

 Ges�one dei rifugi. I rifugi devono essere atrezza� per accogliere le persone 

sfollate, garantendo loro vito, alloggio e assistenza sanitaria. 

 Comunicazione con la popolazione. Una comunicazione chiara e tempes�va con la 

popolazione è fondamentale per ridurre la paura e l’ansia e per favorire la 

collaborazione. 

 

Avvisi e Fasi di Allerta 

 

Il sistema di Protezione Civile Comunale si a�va in seguito a specifici “avvisi” che segnalano 

potenziali pericoli. Ques� avvisi possono riguardare condizioni meteorologiche avverse, 

rischi idrogeologici, incendi boschivi o altri even�. 

A seconda della gravità della situazione, si a�vano diverse fasi di allerta: 

 Preallarme. Viene a�vato quando le condizioni meteorologiche o altre circostanze 

indicano un possibile rischio. 

 Allarme. Viene a�vato quando il rischio è imminente o si è già verificato un evento 

dannoso. 

 Emergenza. Si dichiara l’emergenza quando l’evento ha causato danni significa�vi e 

richiede un intervento immediato. 

In caso di emergenza, il Sindaco a�va il Centro Opera�vo Comunale (C.O.C.) per coordinare 

le operazioni di soccorso e assistenza, che seguendo le linee guida del “Metodo Augustus”, 

assegna a ciascuna funzione compi� specifici. 
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Grazie a questa organizzazione, si garan�sce una risposta rapida ed efficace, assicurando 

l’assistenza alla popolazione e il ripris�no delle condizioni di normalità nel più breve tempo 

possibile. 

l C.O.C. struturato in diverse funzioni, ognuna con compi� specifici: 

 Valutazione. Analizza la situazione e fornisce informazioni aggiornate. 

 Sanità. Ges�sce l’assistenza sanitaria alla popolazione. 

 Volontariato. Coordina le a�vità delle associazioni di volontariato. 

 … 

Di seguito si rappresenta sinte�camente una tabella delle “cri�cità”, in cui i colori assegna� 

alle differen� fasi di emergenza, definendo in maniera inequivocabile lo stato della cri�cità:  

 

Nei paragrafi che seguono vengono individua� i criteri di a�vazione del Centro Opera�vo 

Comunale ed i compi� specifici che, i Coordinatori delle Funzioni di Supporto, dovranno 

seguire al verificarsi di alcune �pologie di even� defini� in precedenza. 

 

 

FASI DI EMERGENZA 

CRITICITA’ ORDINARIA 
“PREALLERTA” 

Il Sindaco attraverso i propri funzionari verifica il funzionamento del sistema locale di 
Protezione Civile e dei sistemi di trasmissione 

 

CRITICITA’ MODERATA 
“ATTENZIONE” 

Il Sindaco attraverso i propri funzionari effettua qualora lo ritenesse opportuno dei 
sopralluoghi sui nodi idraulici a rischio. 

 

CRITICITA’ ELEVATA 
“PREALLARME” 

Il Sindaco attiva il Presidio Operativo e i Presidi Territoriali. 
Il Responsabile del presidio operativo su segnalazione dei presidi territoriali valuta 

l’eventuale apertura del C.O.C. e il Sindaco, ove se lo ritenesse opportuno, sulla scorta 
delle segnalazioni e delle valutazioni delle condizioni locali, attiva il C.O.C. 

 

CRITICITA’ ELEVATA 
“ALLARME” 

Il Sindaco attiva il C.O.C. La funzione di supporto 1) 1) Valutazione Tecnico-Scientifica 
tramite i Presidi territoriali monitora i nodi idraulici a rischio, informa la popolazione e 

attua procedure per la mitiga- zione dei rischi a seconda dei casi 

 

“EMERGENZA” Attività di Protezione Civile con eventuale soccorso alla popolazione e attività di messa 
in sicurezza del territorio 
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Sistema Nazionale di Allertamento e il Centro Funzionale Centrale e Decentrato 

 

Il Sistema Nazionale di Allertamento rappresenta un pilastro fondamentale nella ges�one 

delle emergenze in Italia. Coordinato dal Dipar�mento della Protezione Civile, si basa su 

una rete complessa di Centri Funzionali, sia a livello centrale che regionale, che collaborano 

per monitorare costantemente il territorio e fornire previsioni accurate sui potenziali rischi. 

Al ver�ce di questa rete troviamo il Centro Funzionale Centrale (C.F.C.), con sede presso il 

Dipar�mento della Protezione Civile. Il C.F.C. svolge un ruolo cruciale nella raccolta e 

nell’elaborazione di da� provenien� da diverse fon�, tra cui satelli�, radar meteorologici e 

sensori disloca� sul territorio nazionale. Sulla base di queste informazioni, il C.F.C. emete 

bolle�ni di vigilanza meteorologica, segnalando le condizioni meteo che potrebbero 

evolvere in situazioni di pericolo. 

Affiancano il C.F.C. i Centri Funzionali Decentrati (C.F.D.), presen� in ogni regione e provincia 

autonoma, che hanno il compito di monitorare il territorio locale, raccogliere da� specifici 

e integrare le informazioni provenien� dal C.F.C. con le conoscenze del contesto regionale. 

In questo modo, è possibile fornire allerte più precise e tempes�ve, adatate alle 

carateris�che specifiche di ogni area geografica. 

Le funzioni dei Centri Funzionali vengono suddivise in: 

 Previsione. I Centri Funzionali u�lizzano modelli matema�ci e algoritmi sofis�ca� 

per prevedere l’evoluzione dei fenomeni meteorologici e idrogeologici, s�mando 

l’impato potenziale sul territorio. 

 Monitoraggio. Grazie a una rete di sensori e strumen� di rilevamento, i Centri 

Funzionali monitorano in tempo reale l’evoluzione dei parametri ambientali 

(pioggia, vento, livello dei fiumi, ecc.), individuando eventuali anomalie o tendenze 

allarman�. 

 Sorveglianza. Il personale dei Centri Funzionali analizza costantemente i da� raccol� 

e valuta la situazione, confrontandola con le soglie di allerta predefinite. 
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 Comunicazione. I Centri Funzionali comunicano le informazioni rilevan� alle 

autorità competen� (regioni, province, comuni) e alla popolazione, atraverso 

diversi canali (si� web, app, media). 

I Centri Funzionali si occupano principalmente del monitoraggio e della previsione dei 

seguen� rischi: 

 Rischio idrogeologico: Frane, alluvioni, esondazioni. 

 Rischio idraulico: Piene dei fiumi, mareggiate. 

 Rischio meteorologico: Temporali, grandinate, ven� for�. 

 Rischio vulcanico: A�vità dei vulcani italiani. 

 Rischio sismico: even� tellurici di intensità macrosismica tale da produrre danno. 

La rete dei Centri Funzionali rappresenta un sistema integrato e altamente specializzato, in 

grado di fornire un quadro completo e aggiornato della situazione meteorologica e 

idrogeologica del Paese. Grazie al loro lavoro, è possibile: 

 Prevenire i disastri, an�cipando gli even� pericolosi, si possono metere in ato 

misure di prevenzione e protezione civile. 

 Salvaguardare la popolazione, informando tempes�vamente la popolazione, si 

consente a tu� di adotare comportamen� adegua� e di metere in sicurezza 

persone e beni. 

 Sostenere le operazioni di soccorso, fornendo da� e informazioni aggiornate, si 

facilitano le operazioni di soccorso in caso di emergenza. 

Infine, i Centri Funzionali collaborano stretamente con le Forze dell’Ordine, i Vigili del 

Fuoco, le Regioni e gli En� locali per garan�re una risposta coordinata ed efficace alle 

emergenze. È fondamentale comunicare in modo chiaro e tempes�vo alla popolazione le 

informazioni rela�ve ai rischi e alle misure di sicurezza da adotare. 

Il Sistema di Allertamento Nazionale è una rete che collega il Centro Funzionale Centrale 

(C.F.C.) con i Centri Funzionali Decentra� (C.F.D.) delle Regioni, fornendo “previsioni 

meteorologiche” e “informazioni sui rischi”, mentre i C.F.D. “monitorano il territorio” e 

“comunicano eventuali cri�cità”. 
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Procedure per i diversi scenari di Rischio 

 

Rischio Idrogeologico 

Il rischio idrogeologico, sia esso geomorfologico che idraulico terrestre o marino, 

rappresenta una delle principali minacce per il territorio comunale. Per fronteggiare tale 

rischio, è stato implementato un sistema di allertamento basato su un monitoraggio 

con�nuo delle condizioni meteorologiche e idrogeologiche. 

 Sistema di monitoraggio: 

a) Stazioni meteorologiche, dislocate in pun� strategici del territorio, le 

stazioni meteorologiche rilevano in tempo reale parametri come 

precipitazioni, temperatura, ventosità, umidità, ecc.. 

b) Sensori di livello, posiziona� nei pun� cri�ci, i sensori di livello monitorano 

costantemente il livello dei corsi d’acqua e delle ingressioni delle mareggiate, 

segnalando eventuali superamen� delle “soglie di allerta”. 

 Sistema di allertamento: 

a) Allerta precoce. In caso di previsioni di even� meteo avversi, viene a�vata 

una fase di preallarme, che prevede il monitoraggio intensivo del territorio 

e l’informazione alla popolazione. 

b) Allerta rossa. In caso di pericolo imminente, viene emessa un’allerta rossa, 

che innesca l’a�vazione del Centro Opera�vo Comunale (C.O.C.) e delle 

procedure di emergenza. 

 Comunicazione; diffusione tramite: 

a) Sito web comunale 

b) Mezzi di comunicazione locali 

c) Sistema di allertamento vocale 

 

Rischio Sismico 

Nel momento in cui si verificasse un evento sismico di rilevante intensità, s�mato intorno 

al VI grado della scala Mercalli, e le sue ripercussioni sul territorio causassero anche lievi 
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danneggiamen�, tu� i Responsabili delle diverse aree opera�ve che cos�tuiscono il Nucleo 

centrale di Coordinamento comunale sarebbero tenu� a raggiungere immediatamente la 

sede designata per tale scopo.  

Considerando l'alta probabilità di interruzione delle comunicazioni telefoniche in simili 

circostanze, questa procedura è fondamentale per garan�re una risposta tempes�va e 

coordinata. 

Il Nucleo centrale di Coordinamento comunale, presieduto dal Sindaco o da un suo 

delegato, si avvale di un'organizzazione struturata in dieci aree opera�ve dis�nte, ciascuna 

delle quali è responsabile di specifici compi�. 

Tale suddivisione delle responsabilità è volta a o�mizzare la ges�one delle emergenze e a 

favorire un intervento efficace ed efficiente. 

In presenza di un evento sismico, i Responsabili delle diverse aree opera�ve si aterranno 

alle linee guida e alle procedure opera�ve standard già definite nel presente Piano, con 

l'obie�vo di mi�gare gli effe� del disastro e di garan�re la sicurezza della popolazione. 

 

Rischio Tsunami 

Il rischio tsunami, pur essendo meno frequente, rappresenta una minaccia significa�va per 

le zone cos�ere. Per far fronte a questo rischio, sono state definite le seguen� procedure: 

 Monitoraggio con�nuo delle a�vità vulcaniche e sismiche delle aree di interesse 

atraverso i rela�vi Dipar�men� Nazionali dell’I.N.G.V. (Is�tuto Nazionale di 

Geofisica e Vulcanologia). 

 Sistema di allertamento precoce. In caso di segnali premonitori di un possibile 

tsunami, viene a�vata una fase di preallarme, che prevede il monitoraggio intensivo 

della situazione e l’informazione alla popolazione. 

 Evacuazione. In caso di allarme tsunami, viene a�vata la procedura di evacuazione 

delle zone a rischio. La popolazione viene informata atraverso sirene, messaggi 

vocali e altri sistemi di comunicazione. 
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Tu� gli Atori che appartengono o collaborano con il Sistema della Protezione Civile 

necessitano periodicamente di formazione specifica in merito alle procedure da metere in 

ato e alla luce delle nuove conoscenze e delle tecnologie emergen�. 

La Formazione del personale è un “inves�mento strategico” per garan�re la preparazione 

di tu� coloro che sono coinvol� nelle a�vità di soccorso e assistenza.  

Per migliorare l’efficacia del Sistema è necessario collaborare stretamente con le altre 

Is�tuzioni coinvolte nella ges�one delle emergenze e coinvolgere a�vamente la 

popolazione nelle a�vità di prevenzione, organizzando esercitazioni e campagne di 

sensibilizzazione.  

Solo atraverso una collaborazione tra is�tuzioni e citadini sarà possibile affrontare al 

meglio le sfide poste dalle emergenze. 

 

Ges�one dell’Evacuazione e Informazione 

 

In caso di emergenza che minacci la sicurezza della popolazione, può essere indispensabile 

evacuare alcune zone del territorio comunale. 

L’Ordine di evacuazione, di natura derogatoria alle Leggi vigen�, fa� salvi i principi 

cos�tuzionali e quelli generali dell’ordinamento giuridico, è disposto mediante “Ordinanza 

di emergenza” emanata dal Sindaco ai sensi dell’art. 38, comma 2 della L. 142/90 o dal 

Prefeto, sia in funzione surrogatoria del Sindaco ai sensi dell’art. 39 comma 9 L. 142/90, sia 

autonomamente secondo l’art. 19 del R.D. n.383 del 1934. 

“Informazione” alla popolazione è disposta secondo l’art. 12 della Legge 3 Agosto 1999, n° 

265 “Disposizioni in materia di autonomia e ordinamento degli en� locali”, nonché 

modifiche alla Legge 08 Giugno 1990, n° 142 trasferisce al Sindaco le competenze del 

Prefeto in materia di informazione alla popolazione su situazioni di pericolo per calamità 

naturali. Anche la legislazione in materia di rischio industriale DPR 175/1988, legge n° 

137/97 e D. Lgs n° 334/99 sancisce l’obbligo per il Sindaco di informazione alla popolazione. 
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La popolazione deve essere messa a conoscenza dei potenziali rischi presen� sul territorio 

atraverso una mappatura detagliata delle possibili fon� di pericolo, quali even� sismici, 

idrogeologici, industriali o ambientali. Solo così sarà possibile “promuovere una cultura 

della prevenzione” e sensibilizzare i citadini sull'importanza di adotare comportamen� 

corre� in caso di emergenza.  

Un “manuale delle norme comportamentali”, opportunamente struturato, distribuito a 

tu� i nuclei familiari e divulgato atraverso i canali di comunicazione is�tuzionali, può 

rappresentare un valido strumento per informare la popolazione sui rischi specifici presente 

nel territorio e sulle procedure da seguire in caso di necessità. 

Inoltre, è cruciale coinvolgere a�vamente la popolazione nella definizione delle misure di 

sicurezza e nella pianificazione delle a�vità di emergenza, favorendo un senso di 

responsabilità condivisa e una maggiore efficacia degli interven� di protezione civile. 

Nello specifico, in virtù dell’esperienza maturata, si ri�ene u�le suggerire alcuni spun� di 

riflessione per quanto riguarda i processi di prevenzione ed emergenza: 

 Prevenzione: 

a) Mappatura dei rischi. È fondamentale che i citadini siano consapevoli dei 

potenziali rischi presen� nel loro territorio e delle azioni da intraprendere in 

caso di emergenza. 

b) Formazione. Organizzare incontri informa�vi, distribuire materiale 

informa�vo e u�lizzare i canali di comunicazione locali per diffondere le 

conoscenze necessarie. 

c) Esercitazioni. Realizzare esercitazioni periodiche, anche per quar�ere, per 

simulare situazioni di emergenza e verificare l’efficacia delle procedure. 

 Emergenza: 

a) Canali di comunicazione. In caso di emergenza, l’informazione alla 

popolazione deve essere rapida e chiara. Si u�lizzeranno tu� i mezzi 

disponibili, come sirene, messaggi vocali, radio, televisione e social media. 
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b) Contenuto dei messaggi. I messaggi saranno chiari e comprensibili per tu�, 

indicando le azioni da intraprendere, come l’evacuazione, la messa in 

sicurezza, ecc.. 

c) Pun� di raccolta. Individuare in an�cipo i pun� di raccolta sicuri e renderli 

no� alla popolazione permete esodi d’emergenza chiari, rapidi e aree sicure 

ove i citadini si possono riunire e ricevere assistenza. 

 Procedure di evacuazione: 

a) Pianificazione. Occorre definire un “Piano di evacuazione” chiaro, indicando 

le vie di fuga, i pun� di raccolta e le responsabilità dei diversi Atori coinvol�. 

b) Segnalazione. L’ordine di evacuazione deve essere comunicato in modo 

chiaro e tempes�vo alla popolazione, u�lizzando tu� i canali disponibili. 

c) Assistenza. Durante l’evacuazione, è fondamentale garan�re l’assistenza alle 

persone più fragili (anziani, disabili, bambini). 

d) Controllo del territorio. Dopo l’evacuazione, è necessario effetuare controlli 

periodici per verificare che tute le persone abbiano lasciato l’area a rischio. 

 

Le “Aree di Emergenza” 

Tali aree rappresentano un punto di riferimento fondamentale per la popolazione.  

Queste zone, accuratamente selezionate e atrezzate, offrono un rifugio sicuro dove le 

persone possono trovare assistenza e protezione. 

Nello specifico, si riportano le “Tipologie di aree”, le quali sono state rappresentate nella 

cartografia tema�ca allegata alla presente e che ne cos�tuisce parte integrante. I “criteri di 

scelta” prioritari di tali aree sono sta� centra� sulla sicurezza, con aree lontane da zone a 

rischio e ben protete, sull’accessibilità, cioè sulla facilità di essere raggiunte dalla 

popolazione e dai mezzi di soccorso, dalla presenza di fon� di approvvigionamento di acqua 

potabile, energia eletrica e servizi igienici. 

Nello specifico si dis�nguono: 

 Aree di Atesa. Zone all’aperto dove le persone si radunano in atesa di ulteriori 

indicazioni. 
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 Aree di Accoglienza e di Ricovero scoperte. Campi atrezza� con tende o container 

per ospitare un numero elevato di persone. 

 Aree di Accoglienza e di Ricovero coperte. Edifici pubblici o priva�, come scuole o 

alberghi, adibi� ad accogliere la popolazione. 

 Aree di Ammassamento. Zone des�nate al parcheggio dei mezzi di soccorso e alla 

logis�ca opera�va. 

Nella tabella sotostante si riportano le aree di emergenza rilevate nell’intero territorio 

Comunale di Altavilla Milicia: 

 

 

Le “Aree di Accoglienza e di Ricovero - ACR” devono essere atrezzate per garan�re le 

condizioni di vita essenziali alle persone evacuate, atraverso la messa in opera di: 

 Alloggi: tende, container o edifici temporanei adeguatamente atrezza�. 

 Servizi igienici: bagni e docce sufficien� per il numero di persone ospitate. 

 Alimentazione: distribuzione di pas� caldi e bevande. 

 Assistenza sanitaria: presenza di Personale sanitario per fornire le prime cure. 

 Sicurezza: sorveglianza costante per prevenire eventuali inciden� o disordini. 
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Nello specifico, le tendopoli possono offrire un rifugio temporaneo alle persone sfollate. 

Queste struture vengono alles�te rapidamente in aree appositamente individuate, come 

campi spor�vi o aree fieris�che sono ideali perché dispongono già di servizi di base. 

Le tende sono disposte in file ordinate, lasciando spazi sufficien� per il passaggio e i servizi 

e sono disponibili blocchi sanitari con WC, docce e lavabi, una cucina da campo per 

preparare i pas�, oltre a uffici amministra�vi, aree gioco per bambini e spazi per a�vità 

ricrea�ve. 

L’u�lizzo del sistema delle tendopoli, per i senza teto non si colloca al primo posto nella 

scala delle soluzioni confortevoli, ma la sua scelta viene imposta dai tempi stessi di una 

emergenza come la migliore e più veloce delle risposte possibili. 

I collegamen� con l’area dovranno essere garan�� anche in previsione di un potenziale 

evento. Dovrà essere prevista la possibilità di un rapido collegamento con le principali re� 

di servizio, dimensionate in base al potenziale bacino di utenza in caso di evento. 

Per quel che concerne il “modulo tenda” bisogna precisare che può essere composto da sei 

tende, su due file da tre, lungo un percorso idoneo al transito di un mezzo medio; ciascuna 

tenda necessita di uno spazio di metri 7 x 6 e si dovrà lasciare uno spazio di circa un metro 

tra le piazzole. 

L’intero modulo avrà così la forma di un retangolo con una superficie totale di 23 m x 16 m 

= 368 m2 e l’area necessaria al solo atendamento di 500 persone dovrà avere una 

estensione di circa 6.200 mq. 

Per i servizi igienici, ogni unità è suddivisa in due par� (uomini e donne), ciascuna fornita di 

tre lavabi, tre WC e una doccia. I moduli hanno le seguen� dimensioni: lunghezza m. 6,50; 

larghezza m. 2,70; altezza m. 2,50. 

Per il servizio mensa due tende di grosse dimensioni in posizione centrale, affiancate da una 

cucina da campo, rispondono ad esigenze di una tendopoli di agile realizzazione. 

I principi per l’individuazione di un’area idonea alla realizzazione di un insediamento 

abita�vo di emergenza possono ricondursi a quanto già espresso per le aree di 

ammassamento e le tendopoli. 
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Infine, un insediamento abita�vo di emergenza dovrà essere dimensionato per le esigenze 

minime di circa 40 persone (8/10 moduli abita�vi) e massima di circa 500 persone (120/130 

moduli abita�vi), realizzato in posizione baricentrica, ove possibile, rispeto alla 

distribuzione edilizia di una determinata area, con una distanza massima di percorrenza di 

circa 2 km dal nucleo abitato interessato dagli even�. Dovrà assicurare le funzioni vitali per 

una comunità, prevedendo le necessarie infrastruture secondarie. 

Con la Dire�va del Presidente del Consiglio dei Ministri 2 febbraio 2005, pubblicata nella 

G.U. n° 44 del 23/02/2005, sono state emanate le “Linee guida per l’individuazione di aree 

di ricovero di emergenza per struture prefabbricate di Protezione Civile”. La Dire�va, dopo 

aver riportato alcuni standard di pianificazione per programmi sul campo adota� dall’Alto 

Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugia� (ACNUR), si sofferma sulle carateris�che 

generali che deve possedere l’area di ricovero per moduli abita�vi di protezione civile, 

classificabili in condizioni funzionali, urbanis�che, idrogeologiche, ambientali, antropiche e 

rischi residui vari. 

Le aree in oggeto, tanto se ad uso esclusivo a fini di protezione civile, quanto se u�lizzabili 

in un'o�ca di polifunzionalità, devono rientrare nella zona territorialmente omogenea «F», 

cioè afferente alle par� del territorio des�nate ad atrezzature ed impian� di interesse 

generale», ai sensi delle definizioni contenute nel decreto ministeriale 2 aprile 1968. 

 Qualora lo strumento urbanis�co non preveda zone di �po F disponibili e disciplinate in 

modo da consen�re la realizzazione delle atrezzature descrite nel «Capitolato per 

l'alles�mento delle aree di ricovero per prefabbrica� di protezione civile», si rende 

necessaria la redazione di una variante urbanis�ca. 

Le procedure di approvazione dell'eventuale perizia di variante, necessaria a modificare la 

des�nazione urbanis�ca dell'area individuata, saranno quelle vigen� e definite dalla 

legislazione statale e regionale.  

Le regioni e le province autonome, pertanto, cureranno di esplicitare formalmente i percorsi 

amministra�vi per snellire ed agevolare le procedure di iden�ficazione delle aree e di 

a�vare, se del caso, uno schema organizza�vo a livello di ambito sovracomunale, per poter 
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assicurare l'effe�va disponibilità delle aree necessarie a seguito dell'evento, anche in 

ambito extra-comunale 

Per garan�re l’efficacia delle procedure di evacuazione, è fondamentale collaborare con altri 

En� quali: 

 Forze dell’Ordine: Per garan�re la sicurezza e l’ordine pubblico durante 

l’evacuazione. 

 Servizi di emergenza: Vigili del fuoco, protezione civile, ecc., per fornire assistenza e 

soccorso alla popolazione. 

 En� locali: Per coordinare le a�vità di evacuazione e ges�re le emergenze. 

 Associazioni di volontariato: Per supportare le a�vità di assistenza alla popolazione. 

 

Norme di comportamento per i cittadini 

Il territorio di Altavilla Milicia può essere soggeto a numerosi rischi naturali, come 

terremo�, tsunami, frane e inondazioni, così come a rischi di origine antropica, come 

incendi dolosi.  

Ogni citadino può essere potenzialmente coinvolto in uno di ques� even�.  

Per questo mo�vo è fondamentale essere informa� sui rischi presen� e su quelli più 

probabili, poiché la conoscenza del territorio è la base per una buona pianificazione delle 

emergenze. 

L’azione dei citadini, unita a una risposta rapida e organizzata della Protezione Civile, può 

ridurre i danni causa� dagli even� e, in alcuni casi, prevenirli. 

Di seguito sono elencate delle linee guida comportamentali che, sebbene non esaus�ve, 

offrono indicazioni u�li per la protezione personale e il supporto agli interven� di soccorso. 

Queste indicazioni si basano principalmente sul buon senso e sulla collaborazione di tu�, 

affinché si possa agire con prontezza e sicurezza in caso di emergenza. 
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Comportamenti da adottare in caso di terremoto 

Il terremoto è un fenomeno naturale imprevedibile che provoca lo scuo�mento del terreno. 

All'interno degli edifici possono verificarsi cadute di ogge�, mentre all'esterno possono 

crollare struture come edifici, muri e pon�. 

Prima del terremoto 

 Verifica che la tua abitazione sia costruita secondo criteri an�sismici. 

 Prepara uno zaino di emergenza con torcia, radio a baterie, alimen� non deperibili, 

medicinali di primo soccorso. 

 Sistema i le� lontano da vetrate, specchi e mensole. 

 Fissa bene alle pare� e al soffito gli ogge� pesan�. 

Durante il terremoto 

 Se sei al chiuso. Rifugia� soto architravi, tavoli o le�; evita di stare vicino a finestre, 

balconi e mobili pesan�. Non usare l’ascensore né correre verso le scale. 

 Se sei all’aperto. Allontana� da edifici, muri, alberi e linee eletriche; se sei in auto, 

ferma� lontano da pon� e aree a rischio frana. 

Dopo il terremoto 

 Controlla eventuali danni agli impian� e disa�va gas e corrente eletrica. 

 Se lasci la casa, indossa scarpe robuste. Non bloccare le strade con l’auto e raggiungi 

l’Area d’Atesa più vicina. 

 Non intasare le linee telefoniche, che potrebbero essere necessarie per le 

emergenze. 

 

Comportamenti da adottare in caso di temporale 

I temporali si sviluppano rapidamente, spesso senza lasciare molto tempo per metersi al 

sicuro. 

Prima del temporale 

 Consulta i bolle�ni meteorologici se hai in programma a�vità all’aperto. 
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 Osserva le condizioni del cielo e i segni di possibili temporali, come nubi molto 

sviluppate ver�calmente. 

Durante il temporale 

 All’aperto: evita di stare vicino a ogge� al� come pali o alberi e allontana� da 

tralicci e linee eletriche. Non toccare ogge� metallici e cerca riparo in una strutura 

sicura. 

 In montagna: scendi di quota evitando percorsi espos� e cerca riparo in grote o 

edifici. 

 Al mare: esci immediatamente dall’acqua e allontana� dalla riva. Evita l’uso di 

ombrelli o ogge� appun��. 

 In casa: evita l’uso di apparecchi eletrici e del telefono fisso. Stacca la spina degli 

eletrodomes�ci e man�eni� lontano da finestre e porte. 

In caso di fulmini 

I fulmini rappresentano un pericolo concreto, sia all’aperto che al chiuso, specialmente in 

montagna o in prossimità dell’acqua. 

 All'aperto: Allontana� da pun� sopraeleva� e non cercare riparo soto alberi al�. 

 In montagna: Cerca riparo in una grota o strutura e riduci al minimo il contato con 

il suolo. 

 Al mare: Evita il contato con l'acqua e rifugia� in una strutura chiusa. 

 

In caso di rovesci di pioggia e grandine 

All'aperto 

 Evita di posizionar� vicino ai le� di fiumi o torren�, che potrebbero gonfiarsi 

improvvisamente. 

In cità 

 Presta atenzione a sotopassaggi e sotovia che potrebbero allagarsi rapidamente. 
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 Se sei alla guida, rallenta e valuta di fermar� durante la fase più intensa del 

temporale. 

 

Durante piogge intense e grandine 

 Evitare aree a rischio, come sotopassi e zone vicine ai torren�. 

 Ridurre la velocità alla guida o fermarsi fino al miglioramento delle condizioni 

atmosferiche. 

 Usare para�e per proteggere locali a rischio allagamento e assicurarsi di non essere 

in pericolo nel farlo. 

 

Comportamenti da adottare in caso di esondazioni e frane 

In caso di alluvione 

 Non occupare locali a piano strada o sotopos�, proteggere gli ingressi e chiudere 

gas ed eletricità prima di abbandonare l'abitazione. 

 Limitare gli spostamen�, evitando percorsi a rischio allagamento o franoso. 

 Raggiungere zone elevate e lontane da corsi d'acqua. 

 Evitare di usare acqua dal rubineto e prestare atenzione a cavi eletrici o gas 

danneggia�. 

 

In caso di frana 

 Tenersi informa� sulle allerte meteo e sui rischi locali. 

 Allontanarsi immediatamente in caso di frana, cercando un riparo elevato. 

 Dopo una frana, verificare se ci sono persone ferite e segnalare il tuto alle autorità 

competen�. 
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Comportamenti da adottare in caso di condizioni meteo avverse 

Durante ven� for� e mareggiate 

 Allontanarsi dalle coste e ripararsi in edifici solidi. 

 Prestare atenzione alla guida, sopratuto in tra� espos� e viado�. 

 Fissare gli ogge� espos� al vento, come antenne o vasi, ed evitare struture 

temporanee. 

 In casa, chiudere porte e finestre e rifugiarsi nei piani al�, tenendo a portata di mano 

ogge� essenziali come documen� e torce eletriche. 

In caso di evento tsunami 

 Al segnale acus�co discon�nuo, chi si trova nell’area a rischio deve salire ai piani 

superiori e atendere la fine dell’onda, se possibile. 

 Dopo l’evento, dirigersi a piedi verso l’area di atesa più vicina, u�lizzando vie sicure. 

 Lo tsunami può avvenire a qualunque ora; al suono delle sirene, non farsi prendere 

dal panico. 

 Prima di allontanarsi da casa, chiudere gli interrutori di luce, gas e acqua. 

 Chi si trova in mare su una barca, deve allontanarsi rapidamente verso il mare 

aperto, dove i fondali raggiungono i 200 metri di profondità. 

 Non andare verso la spiaggia per vedere lo tsunami. 

 Nelle Aree d’Atesa saranno presen� squadre di emergenza per dare i primi aiu� e 

informazioni. 

 Rimanere nelle Aree d’Atesa fino al cessato allarme dichiarato dalle squadre. 

 

Comportamenti da adottare in caso di crisi idriche 

 Installa disposi�vi frangi-geto sui rubine� per risparmiare acqua. 

 Verifica che non ci siano perdite; chiama un tecnico se il contatore gira con tu� i 

rubine� chiusi. 

 Non lasciare scorrere inu�lmente l’acqua, ad esempio mentre lavi i den� o � radi. 

 Lava fruta e verdura a bagno, non soto l'acqua corrente. 
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 Riu�lizza l’acqua usata per altri scopi, ad esempio l’acqua di cotura della pasta per 

sgrassare i pia�. 

 Usa lavatrici e lavastoviglie solo a pieno carico, preferibilmente nelle ore noturne, 

e a�va il programma economico se necessario. 

 Installa serbatoi a due portate nei servizi igienici per risparmiare circa il 60% 

dell'acqua. 

 Preferisci la doccia al bagno, riducendo il consumo di acqua di un terzo. 

 Chiudi il rubineto centrale dell'acqua quando � assen� per lunghi periodi. 

 Evita di usare acqua potabile per lavare l’automobile. 

In caso di sospensione dell’erogazione dell’acqua: 

 Fai una scorta minima di acqua per bagno e cucina, e procura� pia�, posate e 

bicchieri di plas�ca. 

 Spegni lo scaldabagno eletrico e riaccendilo quando torna l’acqua per evitare danni. 

 Evita di usare lavatrice, lavastoviglie e scaldabagno appena torna l'acqua per 

prevenire problemi con acqua torbida. 

 

Comportamenti da adottare in caso di incendi 

L'Italia, con il suo vasto patrimonio boschivo, è soggeta al rischio di incendi, specialmente 

durante i mesi es�vi, quando la siccità, le alte temperature e il vento favoriscono lo sviluppo 

di incendi, spesso causa� da disatenzioni o a� dolosi. 

Per evitare un incendio: 

 Non getare mozziconi di sigareta o fiammiferi accesi sull’erba secca. 

 Non accendere fuochi nel bosco, usa solo le aree atrezzate e spegni completamente 

il fuoco prima di allontanar�. 

 Parcheggia l’auto lontano dall'erba secca, poiché la marmita calda può causare 

incendi. 

 Non abbandonare rifiu� nei boschi o nelle discariche abusive, che possono 

cos�tuire pericoloso combus�bile. 

 Non bruciare stoppie o residui agricoli senza le dovute misure di sicurezza. 
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Durante l’incendio: 

 Telefona subito al 115 se vedi fiamme o fumo e fornisci indicazioni precise. 

 Cerca una via di fuga sicura, evitando luoghi verso i quali soffia il vento. 

 Sdraia� a terra in zone prive di vegetazione incendiabile per evitare di respirare il 

fumo. 

 Se necessario, atraversa le fiamme dove sono meno intense per raggiungere una 

zona già bruciata. 

 Non intralciare i soccorsi fermando� a guardare l’incendio lungo le strade. 

 

Comportamenti da adottare in caso di rischio sanitario 

Il rischio sanitario, solitamente conseguente ad altri rischi o calamità, può incidere 

gravemente sulla salute. Sebbene sia difficile da prevedere, può essere mi�gato atraverso 

una preparazione adeguata e la pianificazione dei soccorsi sanitari in emergenza. 

In caso di ondate di calore: 

 Evita di stare all’aperto tra le ore 12 e 18. 

 Fai bagni o docce d’acqua fredda per abbassare la temperatura corporea. 

 Scherma le finestre con tende o persiane per mantenere gli ambien� freschi. 

 Bevi molta acqua, anche in assenza di sete, e consuma pas� leggeri. 

 Indossa ves�� leggeri e comodi in fibre naturali. 

 Accerta� delle condizioni di salute di paren� e amici che vivono soli, specialmente 

anziani. 

 Soggiorna in luoghi clima�zza� per alcune ore al giorno, se possibile. 

In caso di epidemie o pandemie influenzali: 

 Consulta il medico di base o il dipar�mento di prevenzione per informazioni 

aggiornate sulla vaccinazione e sulla mala�a. 

 Segui le indicazioni delle autorità sanitarie per la tua sicurezza e quella degli altri. 

 Pra�ca una correta igiene personale e degli ambien�. 
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 Se qualcuno in casa è malato, evita la condivisione di ogge� personali per limitare 

il contagio. 

 

Infine, in situazioni di emergenza, quando si presta soccorso a “persone diversamente abili” 

occorrono par�colari accorgimen�. Nello specifico: 

Disabilità motorie: 

 Assicura� che il percorso per l’evacuazione sia privo di barriere architetoniche. 

 Se necessario, aiuta la persona a superare ostacoli come scale, inclina la carrozzina 

e affronta l’ostacolo all’indietro. 

Disabilità sensoriali: 

 Per chi ha disabilità udi�ve, parla lentamente e dis�ntamente, aiutando la letura 

labiale. 

 Per chi ha disabilità visive, descrivi le azioni da intraprendere e guida la persona 

lungo il percorso, annunciando eventuali ostacoli. 

Disabilità cogni�ve: 

 Fornisci istruzioni semplici e suddivise in fasi, cercando di interpretare eventuali 

reazioni. 
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Parte IV – Contatti Utili 

Locali 

 Comune di Altavilla Milicia – Telefono: 091/915411 

 Protezione Civile di Altavilla Milicia – Telefono: 091/952691 

 Polizia Municipale di Altavilla Milicia – Telefono: 091/915434 

 Stazione dei Carabinieri di Altavilla Milicia – Telefono: 091/951396 

 

Regionali o Provinciali 

 Prefetura di Palermo – Telefono: 091/338111 

 Polizia di Stato – Questura e Stradale – Palermo – Telefono: 091/210111 

 Commissariato Bagheria – 091/921011 

 Comando Provinciale Carabinieri – Palermo – Telefono: 091/261111 

 Comando Provinciale Guardia di Finanza – Palermo – Telefono: 091/744 1111 

 Comando Provinciale Vigili del Fuoco Palermo – Telefono: 091/6059111 

 Comando Regione Militare Palermo – Tel.: 091/7011111 - fax 091/7012827 

 Direzione Mari�ma di Palermo – Telefono: 091/6043111 – Fax: 091/325519 

 Ufficio Circondariale Mari�mo di Por�cello – Telefono: 091/947188 

 Protezione Civile Regionale – Telefono: 091/707 1975 

 Dipar�mento Provinciale ARPA – Palermo – Telefono: 091/598260 

 A.S.P. Ambiente e Salute – Palermo – Telefono: 091/7031111 

 I.N.G.V– Palermo – Telefono: 091/680 9281 

 C.R.I. – Comitato Provinciale – Palermo – Telefono: 091/6805112 

 A.N.A.S. Spa – Palermo – Telefono: 091/379111 

 R.F.I. Spa – Palermo – Telefono: 091/6162028 

 

Elenco a�vità private 

 Guardia Medica – Altavilla Milicia – Telefono: 091/991338 

 Ambulatorio veterinario – Altavilla Milicia – Telefono: 091/952034 

 Farmacia Gen�le – Altavilla Milicia – Telefono: 091/951185 

https://www.google.com/search?q=COMANDO+PROVINCIALE+VIGILI+DEL+FUOCO+palermo&oq=COMANDO+PROVINCIALE+VIGILI+DEL+FUOCO+palermo&gs_lcrp=EgZjaHJvbWUyBggAEEUYOdIBCDQ3MTRqMGo0qAIAsAIB&sourceid=chrome&ie=UTF-8
https://www.google.com/search?q=protezione+civile+regionale+sicilia&oq=protezione+civile+regionale+sicilia&gs_lcrp=EgZjaHJvbWUqBggAEEUYOzIGCAAQRRg7MgYIARBFGEAyBggCEEUYPDIGCAMQRRg8MgYIBBBFGDzSAQg3MTA0ajBqNKgCALACAQ&sourceid=chrome&ie=UTF-8
tel:0917031111
https://www.google.com/search?q=ingv+palermo&sca_esv=f5889c7ba9b3630a&sca_upv=1&ei=3-DMZrnUHo6M9u8PqdvL6QM&ved=0ahUKEwj5v6mSu5OIAxUOhv0HHantMj0Q4dUDCA8&uact=5&oq=ingv+palermo&gs_lp=Egxnd3Mtd2l6LXNlcnAiDGluZ3YgcGFsZXJtbzIOEC4YgAQYxwEYjgUYrwEyBhAAGBYYHjIGEAAYFhgeMgYQABgWGB4yCBAAGBYYHhgPMgIQJjIIEAAYgAQYogQyCBAAGIAEGKIEMggQABiABBiiBDIIEAAYgAQYogRIkidQmgpYzSBwA3gBkAEAmAGHAaAB0wqqAQQwLjEyuAEDyAEA-AEBmAIPoAKmC8ICChAAGLADGNYEGEfCAgoQABiABBhDGIoFwgILEAAYgAQYsQMYgwHCAhEQLhiABBixAxjRAxiDARjHAcICCxAuGIAEGLEDGIMBwgIFEC4YgATCAggQLhiABBixA8ICERAuGIAEGLEDGIMBGMcBGK8BwgITEC4YgAQYQxjHARiKBRiOBRivAcICIhAuGIAEGEMYxwEYigUYjgUYrwEYlwUY3AQY3gQY4ATYAQHCAgsQLhiABBjHARivAcICBRAAGIAEmAMAiAYBkAYIugYGCAEQARgUkgcEMy4xMqAH6YAB&sclient=gws-wiz-serp
https://www.google.com/search?q=anas+I+palermo&sca_esv=f5889c7ba9b3630a&sca_upv=1&ei=l-DMZvivObeB9u8P_rPbuAw&ved=0ahUKEwi415nwupOIAxW3gP0HHf7ZFscQ4dUDCA8&uact=5&oq=anas+I+palermo&gs_lp=Egxnd3Mtd2l6LXNlcnAiDmFuYXMgSSBwYWxlcm1vMgYQABgNGB4yCBAAGAgYDRgeMggQABiABBiiBDIIEAAYgAQYogQyCBAAGIAEGKIEMggQABiABBiiBEikDFAAWMoKcAB4AZABAJgBmwGgAdsEqgEDMC41uAEDyAEA-AEBmAIFoAL6BMICFhAuGIAEGLEDGIMBGMcBGA0YjgUYrwHCAhAQLhiABBjHARgNGI4FGK8BwgIHEAAYgAQYDcICJRAuGIAEGLEDGIMBGMcBGA0YjgUYrwEYlwUY3AQY3gQY4ATYAQHCAggQABgHGAgYHsICBhAAGAUYHsICBBAAGB7CAggQABgFGA0YHpgDALoGBggBEAEYFJIHAzAuNaAHtCo&sclient=gws-wiz-serp
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 Farmapoint Pecoraro – Altavilla Milicia – Telefono: 091/951009 

 Dot.ssa La Marca Apollonia– Altavilla Milicia – Telefono: 091/952423 

 Dot. Genualdi Santo – Altavilla Milicia – Telefono: 091/951053 

 Dot. Camarda Francesco – Altavilla Milicia – Telefono: 091/951553 

 Dr.ssa Lorenza Scala – Altavilla Milicia – Telefono: 389/5579259 

 Distributore carburan� Esso – Altavilla Milicia – Telefono: 091/952914 

 Distributore carburan� Q8easy  – Altavilla Milicia – Telefono: 800010808 

 Is�tuto Comprensivo Altavilla Milicia – Telefono: 091/951037 

 Kid's e Party – Altavilla Milicia – Telefono: 320/7610547 

 Belli e Monelli – Altavilla Milicia – Telefono: 392/4142119 

 

Elenco struture rice�ve  

 Casa Vacanze Abbate – Altavilla Milicia – Telefono: 327/5607679 

 Case Mistreta – Altavilla Milicia – Telefono: 320/6173655 

 Principe Alogna Hotel & Spa – Altavilla Milicia – Telefono: 3920624512 

 Alta Villa Beach – Altavilla Milicia – Telefono: 333/9193244 

 Bekeer's – Altavilla Milicia – Telefono: 091/5750680 

 Costa degli Ulivi S.p.a. – Altavilla Milicia – Telefono: 091/950804 

 Gioia e Serenità Soc. Coop Sociale – Altavilla Milicia – Telefono: 331/5860216 

 La Scaleta Blue – Altavilla Milicia – Telefono: 327/0379342 

 Lido Spor�ng – Altavilla Milicia – Telefono: 351/1922234 

 Sicilia Mare – Altavilla Milicia – Telefono: 091/950068 

 Villa Mare – Altavilla Milicia – Telefono: 091/915162 

 Aldemar Hotels & Resorts S.r.l. – Altavilla Milicia – Telefono: 091/8945971 
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Parte V – Allegati 

 Allegato “A” – Modulis�ca Generale di Piano 

 Allegato “B” – Modulis�ca Funzioni di Supporto  

 Allegato “C” – Organigramma C.O.C. (Centro Opera�vo Comunale). Conta� e 

funzioni. 
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Parte VI – Cartografia Tematica. Elenco  

 PPC-A1 CARTA DI INQUADRAMENTO E ANTROPIZZAZIONE DEL TERRITORIO  

 PPC-A2 CARTA DEI CENTRI OPERATIVI DI COORDINAMENTO DELLE AREE E DELLE 

STRUTTURE DI EMERGENZA (Centro Urbano) 

 PPC-A3 CARTA GEOLOGICA E TETTONICA 

 PPC-A4 CARTA USO DEL SUOLO 

 PPC-A5 CARTA GEOMORFOLOGICA E IDRAULICA 

 PPC-A6 CARTA DELLE PERICOLOSITA’ E DEL RISCHIO GEOMORFOLOGICO, 

IDRAULICO E COSTIERO  

 PPC-A7 CARTA DELLA PROPENSIONE AL DISSESTO GEOMORFOLOGICO E DELLE 

INTERFERENZE IDRAULICHE 

 PPC-A8 CARTA DEL RISCHIO INCENDI BOSCHIVI (PERIODO 2010-2023) 

 PPC-A9 CARTA DEL RISCHIO INCENDI DI INTERFACCIA URBANO-RURALE 

 PPC-A10 CARTA DEL RISCHIO SISMICO 

 PPC-A11 CARTA DEL PIANO DI SICUREZZA FESTA PATRONALE MADONNA DELLA 

MILICIA 
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